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(Volumi in-16°, con introduzione, ritratto, biografia e giudizi. Rilegati in piena tela e oro con sovracoperta. Ciascuno Lire OTTO) 


Un poeta idilliaco, di schietta ispirazione classica, nelle accademie galanti della £ 
Lombardia già fremente di represso patriottis 


settecentesca; un medico umorista, di spiriti pariniani e manzoniani, nella 
0; un aristocratico del vecchio Piemonte, pittore, romanziere e cavaliere di libertà nell’a lia del 


Quarantotto: tre momenti, tre aspetti, tre caratteri della patria e dell’arte: dagli ozi signorili dell'Arcadia alla poesia ed alle battaglie del Risorgimento. 
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Precauzioni opportune Il nuovo Mini Lo spirito di Locarno 1 responsabili de 
propaganda bolscevica 
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— Sto leggendo le notizie delle —’— Mentre nol siamo semplice- tare spirito esplosivo. verno sovietico e quale è il rap- 


agenzie estere sulle azioni delle mente anglofili. 


presentante della Terza Interna- 
nostre truppe in Africa. 
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TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


PASTINE GLOTINATE, spese | DÌ HAIR'S RESTORER 


F. O. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA ] RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE «c.» 
| Preparazionedel Chimico Farmacista A. Ggassi, Brescia 
|— Etichetta è Marca di fabbrica depositata — 


CANI D'OGNI RAZZA » 4 Tidone mimbllmente al capelli lasci 
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‘barba ed ai mustacchi bianchi I! primitivo colore biondo, castano 
© nero perfetto. È di facile applicazione, ha profumo gradevole, 
grande convenienza perchè dura circa sei mesi. — Per 
10,— anticipate 


VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, (t. 3). per tingere 

istantaneamente e perfettamente in castano e nero la barba e ic 
ticipate. 
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Mel 1700 @. d. Morgagni, Grincipe degli Xnatomici, frequentava la Spegieria all'Ercole d'oro 
deve gino b'allora di fabbricatano le pillole di Santa Fofca 0 del Piovano. 


Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 


CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL’ILLUSTRE MEDICO G. B. MORGAGNI NELLA 
SUA «EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER III, PAG. 18 XXX PAR. 7» 
NELLA QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCI- 
TINO UN'AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI 
QUEI DISTURBI PROPRI ALLA MAGGIORANZA DEI PURGANTI. 
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In-8° di 128 pagine con 12 tavole in ro- 
tocalco ed elegante copertina a colori 
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DUE NUOVE EDIZIONI: 


ORIO VERGANI 


IO, POVERO NEGRO 


ROMANZO, Seconda edizione. - In-16° di 286 pa- 


M. P. ARZIBASCEF 


MoELTO: N I 


ROMANZO 


gine. Rilegato in piena tela ruvida, con sovra- 


coperta a colori di M. VeLrani Marc . L. 8 — 


L’autore dimostra brillantemente, con 
limpida esposizione e stringata logica, 
come nell'idea fascista sia la salvezza 
dell'Europa. Partendo da un'interessante 
confronto fra la rivoluzione francese, 
quella russa e quella italiana, Mirko 
Ardemagni conclude come soltanto que- 
stoltima abbia i caratteri di universa- 
lità europea indispensabili alla sua dif- 
fusione. Limpido documento di fede e 
di chiaroveggenza. 


BIANCA DE MAJ 


SIGNORINE DI STUDIO 


ROMANZO. Sesta edizione. - In-16° di 288 
FEET IE ARO RSI RSI AVRO CANINE IE 12) (pe 


Traduzione di Enwe Caper. - In-16° di pagine 224 


Lire OTTO 


Uno di quei mirabili romanzi coi quali l’arte russa ha 
dischiuso agli Occidentali una visione più realistica di 
tanta parte della vita e un’intuizione più profonda dei 
problemi morali racchiusi negli abissi dell'anima umana. 


S. A. Fratelli Milano 
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IL SOLO SETTIMANALE ILLUSTRATO CHE OFFRA 

LA. DOCUMENTAZIONE COMPLETA DELLA VITA 

NAZIONALE E DEL MONDO. RASSEGNA ‘' DELLA 

POLITICA E DELL’ATTUALITÀ, DELLA LETTERA- 
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È la rivista preferita dalle famiglie italiane: indispensabile a chi vuol te- 
nersi al corrente del movimento spirituale storico e cronistico della. vità 
contemporanea. Mantiene questo primato da 63 anni, ed ha fra i suoi 
collaboratori ordinari gli scrittori © più. insigni in ogni campo: da 
LUIGI PIRANDELLO a SEM BENELLI, da VIRGILIO BROCCHI 
a GRAZIA DELEDDA, da SABATINO LOPEZ a LUCIO D'’AMBRA, 
da DINO ALFIERI a LUIGI CHIARELLI, da ROSSO DI SAN SE- 
CONDO a BRUNO CORRA, da GIUSEPPE BOTTAI ad AUGUSTO 
DE MARSANICH, da ANGELO GATTI a SALVATOR GOTTA, da 
SEBASTIANO VISCONTI-PRASCA a CORRADO ZOLI, da ROBER- 
TO FORGES DAVANZATI a MARIO MISSIROLI, da ANTONIO 
MARAINI a PIERO TORRIANO, da CONCETTO PETTINATO a 
ITALO ZINGARELLI, da MASSIMO BONTEMPELLI a RAFFAELE 
CALZINI, e gli specialisti più reputati nel campo delle lettere, delle 
scienze, del teatro, della critica storica: da S. E. MAURIZIO RAVA 
al gen. A. BALDINI, da FILIPPO CRISPOLTI a RICCARDO 
BACCHELLI, da GINO SAVIOTTI a SILVIO D'AMICO, da TIT- 
TA ROSA a MARCO RAMPERTI, da CARLO GATTI ad AN- 
TONIO MONTI, ecc. Nell’ Africa Orientale siamo rappresentati da 
MARIO APPELIUS e da VALENTINO VECCHI ‘e vi si tro- 
vano nostri inviati speciali per i servizi di reportaggio fotografico. 
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Austria, Ungheria, Ceco- 
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no, l'abbonamento costa 
come in Italia, purché il 
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zo del «Servizio Interna- 
zionale Scambio Giornali» 
presso gli Uffici Postali. 


Negli altri paesi l’abbona- 
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PER UN ANNO 
Lire 240 
UN SEMESTRE 
Lire 125 


UN TRIMESTRE 


Lire 68 


La differenza in confronto 
del costo in Italia corri 
sponde alla maggior spesa 
di affrancazione postale. 
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ABBONAMENTI: 


Tralia, Colonie e Albania, e presso gli uffici 
vostali a me del “ Servizio Internazionale 
Scambio Giornali , Francia, Germania, 
Belgio Svizzera, Austria, Ungheria, Cecoslo- 
vacchia, Romania, Olanda, Danimarca, Sve- 
zia, Norv-gia Finlandia, Lettonia, Lituania, 
Anno L. 140 Semestre L. 74 Trimestre L. 38 
Altri Paesi 
Anno L. 240 Semestre L. 125 Trimestre L. 68 
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DIARIO DELLA 


23 Genwaio - Roma. Il Ministero per la Stampa e la 
Propaganda dirama il seguente comunicato n. 104 

N Maresciallo Badoglio telegrafa 

Sul fronte eritreo si svolgono da ieri aspri combattimen- 
ti, nei quali è particolarmente impegnata una Divisione di 
Camicie Nere 

Alle nostre autorità politiche del Gheraltà si sono pre- 
sentati alcuni sottocapi con 114 gregari che hanno conse- 
gnato le armi. 

Sul fronte somalo il generale Graziani ha preso a Ne- 
ghelli le prime disposizioni relative alla sistemazione po- 
litico-militare del territorio dei Galla-Borana. 

Roma. Il Duce riceve a Palazzo Venezia l'ambasciatore 
di Francla conte De Chambrun, di ritorno da Parigi. 


24 Genwato - Roma, Il Ministero per la Stampa e la 
Propaganda dirama il seguente comunicato n. 105 

Il Maresciallo Badoglio telegrafa 

Giunte al Comando sicure informazioni, secondo le quali 
rilevanti forze etiopiche al comando del Ras Cassa si era- 
no spostate negli ultimi giorni nel Tembien meridionale 
per tentare una poderosa offensiva, è stato deciso di pre= 
venire il nemico attaccandolo vigorosamente. 

L'azione, che ha sorpreso l'avversario, ha dato luogo ad 
accaniti combattimenti protrattisi nei giorni 21, 22 e 23 
e si è chiusn ieri a farda notte con il completo successo 
della nostra manovra. 

Col successivo comunicato saranno dati È particolari del- 
la battaglia. 

Il generale Graziani ha emanato da Neghelti un bando 
col quale la schiavitù in tutte le sue forme è abolita nel 
territorio det Galla-Borana 

Un nostro aeroplano biposto è caduto durante il com- 
battimento che precedette la conquista di Neghelli. 


25 Grxxaro - Roma. Il Ministero per la Stampa e la 
Propaganda dirama il seguente comunicato n. 106: 

Il Maresciallo Badoglio telegrafa 

Negli scorsi giorni le truppe di ras Cassa e di ras Sejum 
si erano spostate nel Tembien meridionale con base nella 
regione di Andino per tentare una offensiva contro la 
nostra linea di operazioni nell'Endertà fra Macallè e 
Hausien. 

Mentre | preparativi per l'offensiva avversaria erano in 
corso, si è iniziata la nostra azione diretta a sventare il 
piano degli abissini. 

Il giorno 19 il Terzo Corpo d’Armata avanzava a sud- 
ovest di Macallè occupando i villaggi di Debri e Neguidà 
ed impedendo così che le forze avversarie innanzi ad 
Antalò potessero ulteriormente spostarsi nel Tembien. 

N giorno 21 nel Tembien una colonna di truppe eritree, 
procedendo da est verso ovest, attaccava decisamente il 
nemico che aveva preso posizione sulle alture di Zeban 
Kerkatà e sul monte Lata, mentre la seconda Divisione 
Camicie Nere dal passo di Uarieu impegnava decisamente 
l'avversario, procedendo da nord verso sud. La manovra 
riusciva pienamente. 

Gli eritrei conquistavano, dopo un accanito combatti- 
mento, Zeban Kerkatà costringendo l'avversario a ripie- 
gare sul monte Lata. 

Il giorno 22 il grosso abissino, spostatosi verso Uarieu, 
attaccava con forze notevoli la seconda Divisione Camicie 
Nere nell'intento di forzare il passo di Uarieu ed annul- 
lare quindi i risultati da noi raggiunti il giorno prece- 
dente. La Divisione Camicie Nere resisteva con indomito 
valore per tutta la giornata del 22 alle forze avversarie, 
dando così alle truppe eritree la possibilità di attaccare 
e conquistare il monte Lata. > 

U giorno 23 un'altra colonna eritrea operava la sua con- 
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SPECTATOR: La documentazione del- 
l'arbitrio di Londra e di Ginevra. — SEM 
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giunzione con la seconda Divisione Camicie Nere. 
Il nemico era così dovunque battuto. 
Sono così caduti, da parte nostra, 25 ufficiali e 19 fe- 
riti e 389 nazionali fra morti e feriti. I nomi dei caduti 
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saranno pubblicati nel Bollettino mensile. Gli eritrei han- 
no avuto 310 uomini fra morti e feriti. 

Le perdite abissine, per quanto non ancora definitivamen- 
te accertate, sono valutate ad oltre 5000 fra morti e feriti. 

L'aviazione ha grandemente contribuito al nostro sue- 
cesso, bombardando instancabilmente l'avversario e se- 
gnalando con attivissime ricognizioni i movimenti delle 
varie colonne, 


26 Gennato - Roma. Il Ministero per la Stampa e la 
Propaganda dirama il seguente comunicato n. 107: 

Il Maresciallo Badoglio telegrafa: 

Sul fronte somalo, il giorno 23 gennaio una nostra co- 
lonna ‘celere ha eseguito una ricognizione su Uadarà a 
circa 70 chilometri @ nord-ovest di Neghelii, al confine 
fra 4 Galla-Borana e i Sidamo. 

L’avversario, dopo breve resistenza, sì è ritirato facendo 
prima saltare un deposito di munizioni. 

Sono stati presi numerosi prigionieri e sono stati cat- 
turati depositi di viveri e materiali. 

Un'altra colonna, composta di Camicie Nere forestali 
€ di autoblindate, comandata dal generale della Milizia 
Agostini, risalendo il corso del Daua Parma, dopo avere 
respinto forze abissine comandate da un ufficiale greco, 
ha occupato, ieri 26 gennaio, Malca Murri a 210 chilometri 

lo 

Durante gli scontri sostenuti da questa colonna gli 
abissini hanno avuto 1467 morti contati. 

Il Ueber Abdi, capo dei somali Digodia, insieme coi no- 
tabili e gli armati della sua tribù, ha fatto atto di sot- 
tomissione alle nostre autorità politiche. I Digodia ave- 
vano già accettato il protettorato italiano con la conven- 
ione stipulata a Lugh il 25 novembre 1895 da Vittorio 

ttego. 

Durante la battaglia del Ganale Doria e il successivo 
inseguimento, l'avversario, secondo ulteriori accertamenti, 
ha avuto 10.000 morti. Le nostre perdite di ufficiali e 
truppa nazionale sono minime, quelle dei reparti indigeni 
salgono ad alcune centinaîa fra morti, feriti e dispersi. 

Sono state da nol catturate ingenti quantità di armi, 
gi cui continua il rastrellamento; parchi di bestiame bo- 
vino e ovino, depositi di materiale di ogni genere, fra 
cui una stazione radio di alto potenziale; sono state pure 
trovate pesanti catene e ceppi în ferro per schiavi. 

Sono stati presi anche i bapagli personali dell'ufficiale 
bela, consigliere militare del Ras , durante la bat- 
taglia del Ganale Doria. 

In tutta l’azione l'avversario ha fatto largo uso di pal- 
lottole dum-dum come provano anche i referti medici. 

Sul fronte Eritreo, continua nel Tembien l’opera di as- 
nestamento e di rastrellamento. Sul Setit, un gruppo dii 
armati abissini ha tentato di avvicinarsi al nostro piccolo 
posto di Abenani, ma è stato subito respinto. 

l'aviazione è stata attivissima in tutti i settori. 


27 Gennaro - Roma. Il Duce riceve a Palazzo Venezia 
Jambasciatore di Germania von Hassel di ritorno da 
erlino. 


28 Genwaro - Roma. Il Ministero per la Stampa e la 
Propaganda dirama il seguente comunicato n. 108: 

Il Maresciallo Badoglio telegrafa: 

Sul fronte somalo, nella ricognizione su Uadarà, è stato 
trovato e raccolto l'intero ospedaletto da campo svedese 
già a Malce Dida. L'ospedaletto svedese era caricato su 
cinque autocarri con bandiera e segnali della Croce Rossa. 
Gli autocarri contenevano anche ventisette casse di muni- 


(Vedi continuazione a pagina seguente) 
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NOTIZIE E INDISCREZIONI 
RADIO 


I programmi della settimana radiofonica italiana tra il 2 e l'8 febbralo 1936-. 
comprendono le seguenti trasmissioni degne di pertioniani pt Aes 


OPERE 


Marrevì 4 Frumraro, ore 20,35: Il Trit- 
tico Pucciniano: Il tabarro, Suor Angelica, 
trasmissione 


‘Mafi 
vero, Benvenuto Franci. Francesco Merli, 
Luigi Rossi Morelli, Nino Bertelli. Sta- 


zioni del Torino. 

, ore 20,35: Il bar- 
biere di Siviglia, opera in tre atti, musica 
di Gioacchino Rossini. Trasmissione dal 
Teatro San Carlo di Napoli; interpreti 

cipali: Lina Pagliughi. Bruno Landi, 
cesco Valentini, Dante Sclacqui. Sta- 


zioni del gruppo Roma. 

Groveni 6 ro, ore 20,30: La dan- 
nazione di Faust, opera in quattro atti dì 
Ettore Berlloz: trasmissione dal Teatro 
Carlo Felice di Genova; maestro concer- 
tatore e direttore d'orchestra Vittorio Gui; 
interpreti i Serafina Di Leo, 
Giuseppe Luca, Antonio Melandri. 
Stazioni del gruppo Torino, 

Sasato 8 Feamraro, ore 20,35: Mefistofele, 


Stazioni del gruppo Roma. 
CONCERTI SINFONICI 
Domenica 2 Femanaro, ore 17: Trasmis- 
sione dall'Augusteo, concerto sinfonico di- 
retto dal maestro Victor De Sabata. Mu- 
siche di Beethoven, Ghedini, Giordano, 
i er. ione da tut 
de stazioni. eo 


Luxzpì 3 Fessnaro, ore 20,35: Concerto 
Sinfonico diretto dal maestro Ennio Ar- 
landi. Musiche di Mozart, Perosi, Strauss. 
Arlandi, Wagner, Alfano. Stazioni del 
gruppo Roma. 

‘enerDÌ 7 Fensnaio, ore 21: Stagione 
sinfonica dell’Elar: Concerto sinfonico di- 
retto dal maestro Emilio Cooper, con il 
concorso del violoncellista Benedetto Maz- 
zacurati. Musiche di Alfano, Castelnuovo- 
Tedesco, Boccherini, Rocca e Toni. Sta- 
zioni del gruppo Torino. 

CONCERTI VARIATI 
acliomeai 3, Femmazo, gre 2035: Concerto 
lell'organista Giuseppe Moschetti. Musi- 
che di Haendel, Durante, Schubert, Paci- 
ni, Ranzato. Stazioni del gruppo Torino. 

‘Lune 3 Fenmaro, ore 22: « Camerata 


Milanese del Madrigale », diretta dal mae- 
stro Romeo Bartoli. Musiche di Amerio, 


Palestrina, Croce, Monteverdì, Gastaldi. 
Marenzio. Bernardi, Scandello. Stazioni 
SENIO, Fina 

‘4 Frtmiio, ore 22,10: Concerto 
della Banda della Regia Guardia di Fi 
RETE DO: Antonio d'Ella, 
Wolf-Ferrari ) pgre e 

MUSICA DA CAMERA 

Sanaro 8 Femmato, ore 22,10: Mus 
camera: Brahms, Donaudy, Roe oi 
zioni del ippo Torino. 

Giovent Fessrao, ore 21,50: Concerto 
del violinista Arrigo Pelliccia, pianista 
Nelly Africano. Musica di Schumann. Co. 
relli, Porrino, Casella, Pelliccia, Paganini 
Stazioni del gruppo Roma. 


OPERETTA 

Domenica 2 Femmato, ore 20,35: Mugika 
operetta in tre atti di Tagliaferri e Va. 
lente. Stazioni del gruppo Roma 
altykaat 3 Pramato ore 20,30; La contessa 

faritza, operetta in tre atti di Enrico 
Kalmann, Stazione di Palermo. 

Mencotepì 5 Fennato, ore 20,35: Acqua 
cheta, operetta in tre atti di Augusto No- 
veli. musica di G. Pietri. Stazioni del 
gruppo Torino. 

COMMEDIE 

Domexica 2 Femnaro, ore 21,45: It ser» 
pente o sonopli, commedia in tes atti di 

. Anton. Prima trasmissione radiofonica 
Stazioni del gruppo di Torino, 

Domenica, 2 Febbraio, ore 21,40: Il figtio, 
commedia in un atto di Vincenzo Guar- 
naccia. Stazione di Palermo. 

Masrent 4 Femunato, ore 21,35: Suor 
Speranza, commedia in un atto di Guel- 
fo Civinini. Stazioni del gruppo Roma. 

Mencoeoì 5 Feumato, ore 21.15: L'osta- 
colo, commedia in tre atti di Giuseppe 
Minutilia Lauria. Stazione di Palermo. 

Venenoì 7 Frumaro, ore 20,35: La Gor- 
Jona, poema drammatico in 4 atti di Sem 

lenelli. Stazioni del Gruppo Roma. 

Sanato 8 Frsunaro, ore 21,35: Quartetto 
di ciechi, commedia in un atto di Alfredo 
Vanni. Stazioni del gruppo Torino. 


VARIE 
Domenica 2 Frmmaro, ore 20,35: Litto- 


riali della Cultura e dell'Arte Anno XIV. 
GUF di Torino. Stazioni del gruppo To- 


rino. 

‘Marrepì 4 Feuinuso, ore 20,35: Littoriali 
della Cultura e dell'Arte Anno XIV. Tutte 
le stazioni. 

Sanaro 8 Femunaro, ore 20,35: Littoriali 
della Cultura e dell'Arte Anno XIV. Sta- 
zioni del gruppo Torino. 


(Continuazione Diario della settimana) 


zioni, Nel bottino preso ad Uadarà, vi è anche la bandiera del ras e i suoi « negarit » 


di guerra. Sono stati 
iti di cereali e di caffè. 


si anche i magazzini viveri dell'avversario, contenenti ingenti 


ina nostra colonna sta completando la sistemazione della zona fra Neghelli e il 


Ii generale Graziani segnala che il successo della battaglia del Ganale Doria, ol- 
treché al magnifico slancio ed alla resistenza delle truppe combattenti nazionali ed 


Daua Parma. 


indigene, 
rei. 


pesi in gran parte alla abnegazione dei vari servizi, che tutto diedero senza 


riparmiar 
ul fronte erireo una nostra banda ha battuto e messo in fuga dopo quattro ore 


di combattimento forti nuclei, avversari. 


Londra. La salma di Giorgio V viene, con regali esequie, trasportata dalla West- 


minster Hall alla cripta def Re a Windsor. 


29 Gennaro - Roma. Il Ministero per la Stampa e la Propaganda dirama ll seguente 


comunicato n. 109: 
Il Maresciallo Badoglio telegrafa: 


Nulla di notevole da segnalare sul fronte eritreo e su quello somalo. 


LETTERATURA 


ha trovato la cor 


te anto) 
prosa dove ormai siamo ficcati 
un po’ tutti, con incontri inaspettati e 
vicinanze talvolta incomode. 

« Chiaro, schietto, rapido, tagliente, sen- 


za una parola di troppo, lo stile, per chi 
conosce Enrico Sacchetti pittore, fa pen- 
sare ai suoi di a ncino i quali 


si questi elogi (e 1 
molti altri che seguono. nell'articolo), han- 


guente ; 
Africa Orientale levano osanna 
tore Bagutta e sottoscri' 

giusto verdetto ». 


civiltà: 
La macchina infatti, se è una delle prin- 


cipali cause della crisi, dice, Ardemagni. 
è anche un potente strumento di civiltà 
contro gli interessi del singolo imprendi- 
tore: lo costringe infatti. con la minaccia 
del capitale inutilizzato, a lavorare anche 
‘con margini ridotti, a vantaggio degli ope- 
fa. che altrimenti resterebbero disoccu- 
pati, e delle classi di consumatori meno 
fibbienti, per cui il prezzo basso significa 
possibilità di acquisto. Pure assai Interes= 
Zante la teoria sull'impiego futuro del 
grosso delle masse, che la macchina la- 
Scerà in parte libere, e che verranno de- 
stinate a quelle funzioni ideali della vita 
che il Fascismo ha giustamente esaltato. 


urtiene, col 


Mente quindi Treves ha inserito nella sua 
Nuova Biblioteca Amena il romanzo La 


ita di Napoleone III dalla 
L'avventurosa 


Ra classe. Il romanziere accetta la tesi 
alta do la quale Luigi Napoleone non 
Sveva nelle ene una goccia di sangue 
fapoleonico © da tale postulato trae tutte 


159 


Un pranzo può riuscire anche cattivo. neffî 


URTI Vimperm 


41 


agenti esclusivi in tutte le città del regno 


160 


Je conseguenze psicologiche con estrema pe- 
netrazione, Educato dalla madre, l'ambizio- 
sa regina Ortensia d'Olanda, al culto del 
grande Corso e al miraggio dell'Impero, 
il giovane principe si trova lanciato in im- 
prese dalle quali forse il suo temperamen- 
to l'avrebbe mantenuto estraneo. La solitu- 
dine di Arenenberg, l'avventura” italiana del 
‘31, il tentativo di Strasburgo, il breve esi- 
lio americano, la lunga prigionia di Ham. 
i que periodi londinesi di preparazione, i 
quattro anni che precedono Îl colpo di sia- 
to, sono le fasi salienti della fortunosa vita 
di Napoleone Ill che il Neumann ci pre- 
senta in questo romanzo con prodigiosa evi- 
denza, dandoci dell’epoca un quadro som- 
mamente suggestivo, popolato da una folla 
di personaggi ritratti in modo magistrale. 


* È uscito, coi tipi Mondadori, Il dono 
di Ada Negri. Quale dono? La vita, Ma 
la vita sfocia nella morte. Problema, dun- 
que, della vita e della morte: ansia del 
tempo che fugge, inquietudini tormentose 
dell'anima che si sente passeggera sulla 
terra e non vorrebbe partirsene senza ll 
sciar dietro di sé luce di bene e di cai 
tà. Pur tuttavia, chiare parentesi di con» 
templazione in giardini e campagne dove 
ogni filo d'erba rappresenta la E zia di 
vina. Gioia, travaglio, grandezza della ma 
ternità, che è l'essenziale atto di vita 
ringraziamento e benedizione alla vita in 
quanto è pegno sacro da restituire a Dio. 

La soave figura di una donna recente- 
mente scomparsa (alla quale Il libro è de- 
dicato) illumina del proprio spirito que- 
ste pagine di purissima religiosa poesia. 

* Un Bartolomeo Colleoni di Piero Oper- 
ti è comparso in questi giorni nella colle- 
Zione «1 Condottieri » edita dal Paravia, 
intesa a popolarizzare. gli 
uomini e d fatti nei quali 
si celebra la nostra gloriosa 
tradizione militare. Nel pre- 
sentare degnamente le sue 
figure di guerrieri l'autore 
dimostra virtù di scrittore 
ed esperienza di soldato: 
come scrittore e come com- 
battente l'Operti si era al- 
cuni anni or sono rivelato 
in due opere Sacchetti a 
terra e Convito della spe- 
ranza, che la critica e il 
pubblico avevano immedi 
tamente collocato fra i mi. 
gliori e i più vitali libri 
ispirati in Italia dal grande conflitto. 
Nella nostra giovane letteratura egli era 
dunque tra gli autori più indicati a trai 
tare l'interessantissimo tema e, alle qua- 
lità che già conoscevamo in lui, aggiun- 
je ora, nel nuovo libro, l'esperienza del- 
Jo storico. 


BELLE ARTI 


* La recente scomparsa del conte Na- 
tale Labia, ministro d'Italia a Città del 
Capo, ha ‘fatto ricordare l'opera di re- 
stauro che l'illustre e compianto genti- 
luomo aveva intrapreso e quasi condotto 
a termine nel Palazzo Labia di Venezia. 
Posto sul Canal Grande, alla confluenza 
del Cannaregio, ìl Palazzo Labia è soprat- 
tutto famoso per la sala, detta di Antonio 
e Cleopatra, ch'è la più bella che abbia 
in vita sua affrescato Giovambattista Tie- 
polo. Se non che dell'antico splendore 
interno non era appunto ri- 
masta al palazzo che questa 


Ammorbidisce la 
Elimina ogni irritazione del rasoio 
tagli e le infezioni 


Evita 
LABOR. PROFUMI 


d'arte veneziana settecentesca: degna 
cornice ai capolavori tiepoleschi, che og- 
gi vi son tornati a rifulgere con tut 
il loro prestigio. 


* Ottimo successo ottiene, alla Galleria 
Pesaro di Milano, la Mostra di Antonio 
Discovolo e di Gilda Pausiotti D'Amico. 
I paesi che dipinge il Discovolo sono tut- 
ti ispirati agl'incanti della riviera ligure: 
laddove la terra del Molise, con i suoi 
spettacoli, le sue feste, | suol riti, | suoi 
costumi e le sue genti, è quella cui si 
volge la Pausiotti, fraendone dipinti sem- 
pre notevoli per scioltezza d'esecuzione e 
felicità espressiva. 


* Giovanni March, pittore livornese, ha 
esposto a Firenze un bel gruppo di di- 
inti tratti per lo più dalia marina di 
ivorno, che l'artista predilige e rappre- 
senta con vigorosa semplicità di « mac- 
chigiolo » di buona razza. 


pelle 


MOS/Y VERONA 


*_Alla presenza del Reggente Horthy e 
di S. E. Dino Alfieri, sè inaugurata a 
Budapest, nel Palazzo dell'Arte, l'Esposi- 
zione italiana di pittura e scultura, or- 
fanizzata, sotto gli auspici del Ministero 
lella Stampa e Propaganda, a cura del- 
l'on. Antonio Maraini. Questa Mostra è 
riuscita una delle più rappresentative, 
tanto sotto l'aspetto della qualità che del- 
l'abbondanza delle opere, fra quante, del- 
la nostra arte contemporanea, si sono fino 
ad oggi fatte fuori d'Italia. Vi sono pre- 
sentati: 169 pittori con circa 350 dipinti: 
65 scultori con 129 statue: 200 disegni e 
stampe;, 3 medaglie; e in più una ses- 
santina'd'opere varie d'arte applicata e 
d'arte sacra. Alcune sale son dedicate a 
eminenti artisti scomparsi, come Boldini, 
Mancini, Medardo Rosso, Spadini, Modi- 
gliani. Andreotti, Wildt e Baroni; e ad 
altri che, come Tito, Brass, Plinio No- 
mellini e Canonica, rappresentano il tra- 
passo fra l'Ottocento e il Novecento. 
Le nuove generazioni dei pittori, d'ogni 


sala, dove ancora lucevano 
tutte vive e fresche le mi- 
rabili fantasie tiepolesche; il 
resto erano miserabili appar- 
tamenti, costituiti nei vasti 
saloni tramezzati. e dati a 
pigione. Il conte Labia, ri- 
scattato il palazzo, disegnò di 
restituirlo all'antica magnifi- 
cenza, facendovi ad un tem- 
po raccolta di opere d'ar- 
te veneziana del Settecento. 
Mercè il consiglio e la colla- 
borazione di Nino Barbantini 
e di Marco Barnabò, il lavoro 
di restauro venne rapidamen- 
te avviato ed ora, come s'è 
detto, appare quasi finito. 
Ripristinata, dall'ing. Aldo 
Scolari, l'antica struttura in- 
teriore, nelle sale contigue a 
quella tiepolesca è stato ri- 
messo in luce un altro soffit- 
to, Bacco e Arianna, del Tie- 
polo medesimo: mentre di 
sotto a certi vecchi intonachi 
sono afforate alcune altre 
suntuose pitture murali. Bel- 
lissime suppellettili, scelte 
con to raffinato da Nino 
Barbantini, adornano le E 
reti e le sale riassettate. Fr: 
tante preziose cose, ivi adu- 
nate, ricorderemo: il salotto 
di Lord Byron, magnifico 
complesso di mobili. prove. 
nienti dal palazzo Mocenigo 
dove abitò il poeta inglese; 
€ gli undici famosi arazzi 
della serie di Scipione, capo- 
lavori d'arte fiamminga, già 
lustro e vanto della raccolta 
Donà dalle Rose; e certi pre- 
ziosissimi e antichi cuoi do- 
rati di fabbrica veneziana, 
ond’è tappezzato lo « studio » 
gui sovrasta un pregevole 
soffitto di Angelo revisani; 
e. quattro soprapporti di 
Giambattista Pittoni; e anco- 
ra mobili e drappi e dipinti 
di Francesco Zugno, di Se- 
bastiano Ricci, dello Zais, di 
Francesco Guardi e di Ales- 
sandro Longhi: una mirabile 
raccolta d’opere, insomma, le 
quali fanno di questo rinno- 
vato palazzo quasi un museo 
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tendenza, sono pol rappresentate intorno ai 
loro capiscuola, fra i quali si fanno parti- 
colarmente notare Carena, Carrà, Casorati. 
Sironi, Soffici e Tosi. La sezione futurista 
è stata curata da S. E. Marinetti. Un gran- 
de salone accoglie poi gran della 
scultura, dove accanto a maestri come Sel- 
va, Romanelli, Arturo Martini, Maraini e 
Messina, si vedono tutti quei nostri più 
giovani ‘artisti che si sono vittoriosamente 
‘affermati In questi ultimi anni. 

L'esposizione ha, fin dai primi giorni, ot- 
tenuto il più vivo successo. 


NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


* Fra le recenti udienze accordate dal 
Duce a diplomatici italiani e stranieri ri- 
cordiamo l'udienza all'Ambasciatore del- 
l'U.R.S.S. presso il Quirinale S. E. Boris 
Stein; l'udienza all'Ambasciatore di Francia 
S. E. conte de Chambrun, appena ritornato 
a Roma dopo un breve soggiorno a Parigi; 
l'udienza al gr. uff. Ugo Sola, Inviato Straor- 
dinario e Ministro plenipotenziario d'Italia 
a Bucarest. 


* Per la morte di Re Giorgio V, S. E. 
l'on. Suvich Sottosegretario agli Affari este- 
ri, accompagnato dal conte Senni, capo del 
cerimoniale al Ministero, si è recato all'Am- 
basciata d'Inghilterra presso la Real Corte 
per presentare all'Incaricato d'Affari, nel- 
l'assenza dell'Ambasciatore, le condoglianze 
del Duce e del Governo italiano. 


# Una commemorazione alla radio del 
Sovrano inglese è stata te- 
nuta dall'Ambasciatore del 
Re d'Italia senatore mar- 
chese Guglielmo Imperiali, 
Collare dell'Annunziata, che 
per diversi anni ha rappre- 
sentato il nostro paese a 
Londra. 


# In occasione della con- 
segna d’oro alla Patria del 
nostri connazionali residen- 
ti a Berlino, riuniti nella 
Casa del Fascio, l'Amba- 
sciatore S. E. Bernardo At- 
tolico ha pronunciato un 
discorso comunicando agli 
intervenuti il compiacimento  espressogli 
dal Duce per la solidarietà e l'entusiasmo 
che le nostre collettività all'estero dimo- 
strano coi loro generosi contributi. 


* Nel Corpo consolare italiano sono se- 
gnalati 1 seguenti movimenti: 

Il R. Console nob. Pio Macchi del conti 
di Cellere, in servizio presso la R. Amba- 
sciata in Buenos Aires con funzioni di 
Secondo Segretario, è chiamato a prestar 
servizio al Ministero. 

Il cav. uff. Luigi Riccio. R. Console in 
Charleroi, è destinato al R. Consolato in 
Liegi e il cav. uff. Gino Busi, R. Con- 
sole in Liegi, è chiamato a prestar ser- 
vizio al Ministero. 

Il cav. Ettore Guglielmo Grande, R. 
Console in Valona, è destinato al R. Con- 
solato in Charleroi. 

Il cav. Pio Antonio Archi, R. Vice Con- 
sole in Sebenico, è chiamato a prestar 
servizio al Ministero. 

Il cav. Eugenio Prato, R. Vice Console 

in Casablanca, è destinato 
alla R. Legazione in Tirana 
con funzioni di Terzo Segre- 
tario. 

Il cav. Giovanni Battista 
Toffolo R. Vice Console in 
Koritza, è destinato con pa- 
tenti di Console, al R. Con- 
solato di Valona. 

Il marchese Orazio Anti- 
nori, R. Vice Console in 
Auch, è trasferito al R. Vice 
Consolato di Sebenico. 

Il cav. Franco Montanari, 
R. Vice Console in servizio ai 
Ministero, è destinato al R. 
Vice Consolato in Harbin. 

Tl cav. Mario Maioli. R. 

Vice Console in Grenoble, è 
destinato alla R. Ambasciata 
in Buenos Aires con funzioni 
di Secondo Segretario. 
Vice Console cav. 
Americo Gigli. è trasferito 
dal R. Vice Consolato in 
Bahia al R. Vice Consolato 
in Grenoble. 

N cav. Dante Pollici, R. In- 
terprete in servizio al Mini- 
stero, è destinato alla R. Le- 
gazione in Bagdad. 

Il cav. Ferrante Mazza, Se- 
gretario Capo dell'emigrazio- 
ne, è nominato reggente del 
R. Vice Consolato in Bahi 

Il cav. Pietro Raffaelli, Vi 
ce Segretario dell'emigrazio- 
ne, è nominato Reggente del 
R. Vice Consolato in Auch. 


# S. E. il signor José Ma- 
ria Cantilo, Ambasciatore del- 
la Repubblica Argentina, è 
partito e ha lasciato la dire- 
zione degli affari dell'Amba- 
sciata al Consigliere, signor 
Felipe Chiappe, quale incari- 
cato di Affari. 

Il signor J. C. W. Kruse, 
Ministro di Danimarca, è par- 
tito in congedo e il Consi- 
gliere signor Hubert Wich- 
feld è incaricato d'affari ad 
interim. 

Il colonnello di S. M. Hec- 
tor Pelesson, Addetto Milita- 
re presso l'Ambasciata della 
Repubblica Argentina, ha ces- 
sato dalla carica ed ha la- 
sciato l'Italia. 
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Il maggiore di S. M. Cesary Nieweglowski è stato no- 
minato Addetto Militare Navale e Aeronautico. presso 
l'Ambasciata di Polonia, ove ha già assunto le funzioni 
che gli sono state affidate. 
Tl signor Leone Anzipo-Cikunsky, Addetto Navale pres- 
so l'Ambasciata dell'U.R.S.S., ha cessato dalla carica ed 
în sua vece è stato nominato il signor Boris Scel, già 
Addetto Navale aggiunto presso l'Ambasciata stessa. 


* L'ex Console Generale degli Stati Uniti d'America 


.il suo intestino 
a Roma, signor Francis Keene, ha contribuito alla rac- 


colta italiana dei metalli per resistere alle sanzioni do- d | b i 
fiando la sua automobile e accompagnando il dono con eve essere IUOri- 
tina lettera in cui lo dichiara doveroso. sentendosi egli 
e prptcpdacaente into GETIaA e fascista nell'animo » fi 

.eene, le vive tuttora a Roma, avvicinato dai gior- d b 
Deere, CE ve re to ta af nei 100, icato da un duon 
il caos e la miseria d'Italia, assisté poi alla rinascita del 
nostro paese sotto la guida magnifica di Mussolini. « Credo “” 
di essere in grado — egli ha soggiunto — di saper quali t 
sono ì diritti e le necessità dell'Italia, che certi gruppi purgan '@. 
cercano di ignorare 0 di negare » 


* Sì ha da Hollywood che si sta studiando un film 
di cui sarà protagonista il signor Eden. Il soggetto è do- 
vuto a Charles Kenyon, il quale si è proposto di de- 
scrivere «la sensazionale carriera diplomatica del capi- 
tano Anthony Eden, portavoce britannico nella crisi italo- 
etiopica » 


NOTIZIARIO VATICANO 


* Inoccasione della morte del Re d'Inghilterra. men- 
tre il Card. Pacelli con i prelati Mons. Pizzardo e Tar- 
dini si recavano alla sede dell'incaricato d'affari presso Il 
Vaticano per porgere ufficialmente le condoglianze e agli 
uffici pubblici della Città del Vaticano veniva esposta la 
bandiera a mezzasta, il Pontefice inviava personalmente 
un telegramma al nuovo Re di Inghilterra Edoardo VIII 
în esso, steso in lingua inglese, Pio XI esprime al Re. 
alla Regina Madre e a tutta la Reale Famiglia le più vive 
condoglianze per la morte di Re Giorgio, assicurando 
Che prega Iddio perché nella Sua bontà voglia conso- 
farli nel litto che li ha colpiti. Re Edoardo ha risposto 
alle condoglianze del Pontefice così: Sua Maestà la _Re- 
fina Madre si unisce a me nell'assicurare a Vostra San- 
fità il nostro più grato e sentito apprezzamento per le 
Vostre condoglianze manifestateci per il grande dolore 
che ha colpito noi e le popolazioni inglesi con la morte 
del Re mio amato padre. Edoardo. 


* Il 31 gennaio è stato ufficialmente scoperta in San 
Pietro e consegnata alla Basilica la statua di San Giovanni 
Bosco che troneggia di bellezza e di maestà nella nicchia 
alta, del quarto pilone destro della navata centrale. La 
cerimonia, per sé semplicissima, ha assunto un carattere 
Gi particolare solennità e di grandiosità anche per la 
grande popolarità del Santo e simpatia per le sue opere 
fitte dedite alla gioventù povera e delle classi sociali 
meno abbienti. Contro il pilone che fronteggia la statua 
ha preso posto, su un trono appositamente eretto, il Car- 
dinale Pacelli. Segretario di Stato, Arciprete della Basilica 
È protettore della Pia Società Salesiana. A lui, circondato 
Ga numerose personalità fra cui numerosi membri del cor- 
po diplomatico, e prelati. ha rivolto un breve indirizzo 
Il Rettor Maggiore don Ricaldone venuto espressamente 
& Roma da Torino con i membri del Capitolo superiore 
Nel tempio erano circa quindicimila e più persone fra cui. 
con gli alunni degli Istituti Salesiani di Roma, diecimila 
alunni delle Scuole dell'Urbe fatti intervenire dal Mini- 
stro della Educazione Nazionale con il consenso del Duce. 


# La Mostra della Stampa cattolica che sì sta alle- 
stendo nel Cortile della Pigna in Vaticano sarà inaugu- 
Fata il 12 maggio, giorno onomastico del Papa e ri- 
marrà aperta sei mesi. In questo periodo avranno luogo 
pellegrinaggi e manifestazioni tra le quali un Congresso 
Hella. Stampa cattolica, un convegno per il cinema edu- 
cativo, per la radio, per la Buona Stampa e per la ce- 
febrazione centenaria di Papa San Silvestro. L'organiz- 
zazione dell'esposizione rimane definitivamente, così sta- 


a dottore pur- 


bilita, divisa in tre sezioni: la prima sezione è dedicata 

alla storia generale del giornalismo, allo stato presente 

pa periodica cattolica dei Singoli paesi del mondo, com- 

presi quelli di Missione. Hanno aderito più di 50 nazioni, 

delle Congregazioni e degli ordini religiosi, la stampa di . . . . . 

Cooperazione missionaria e quella di Azione Cattolica ZONI si ottimo ed indicatissimo anche 
# La Suprema Congregazione del Sant'Uffizio ha messo 2 A pig re ri ;I 
agli organismi più delicati!.. 


fella stampa periodica con particolare riguardo a quella . + PA 
della stampa perazione in genere del connessi problemi io non li sopporto". 
i cui periodici saranno esposti ed illustrati în 28 sale. 

all'indice dei libri proibiti l'opuscolo di Ernesto Bonajuti . 


morali € tecnici. La seconda’ passerà in rassegna la stam- 

prenda il PURGANTE GAZ- 
Nella terza sezione figureranno le pubblicazioni periodiche 
iilitolato: Pietre miliari nella storia del Cristianesimo. 


* Il Segretario Generale del Comitato permanente del 
Congressi Eucaristici pubblica una statistica delle cele- 
brazioni ri pente TL Tale vi pio a È 
I bi i del 1936. ?35, oltre rongres ni 
Je celebrazioni del 1996 NS, i ‘20 congressi diocesani; Il Purgante Gazzoni, pu rgante perfetto, las- 


nale Congressi di plaga, oltre ad altre numerose celebra- 


nola geni *otragoele i Fear. rei: sativo ideale, è indicato per la sua speciale . 

[Poche fifreveue papiro Gel eos ferie LI composizione anche ai sofferenti di fegato, ed 
ERRE. RO essendo privo di zucchero, è il purgante che 

+ Con la costituzione della Compagnia, del. Grandi i diabetici debbono usare. 


Spettacoli diretta da Guido Salvini (Abba-Benassi), © 
Sella Compagnia De Sica-Rissone-Melnati-Campa, 11, nu- 
fiero delle formazioni drammatiche di primo piano è sa- 
lito a venti 


Non dà nausea, non dà dolori. Si prende in 
seta icnco compito; Tolo stato Dia Gai ostia od in cachet. Si vende in tutte le farmacie. 


Ser zi Menichelli-Migliari, Ricci-Adani, Antonio Gandu- 
sio, Melato-Carini-Mari, Spettacoli, Gialli salò, Emma P telo. Tutti “i 
Gramatica, Tatiana Pavlova. Paola Borboni. La - È i è 
crema aimarini-Olivieri. Abba-Benassi, De Sica-Rissone” rovate Utti dicono: 
Sa oti Campa; e le dialettali Gilberto Govi. Fratelli De 


Pnlenlcie sono dunque in lieve aumento su gli anni 1atà È. 
Trarie 2% esse ll pubblico italiano ha già, avuto, modo 
Su leovetitare una migliore organicità di quadri e di pro- È un f eno eno I 


Costa L. 0,95 


Cogcge, BELLA ar RR 
lusso I/OLA P.G.17 - Aut. Pref. Bologna N. 42150-28-12-35 


Das: 


AUGUSTO MURRI 


l’Immortale Maestro la cui Alta Scienza 
illuminò di splendida luce la Facoltà di 
Medicina dell’ Università di Bologna 


è l'Autore della ricetta 
del RIM da lui constatata 
nella sua luminosa lunga 
esperienza di Grande Medico 


la migliore per la cura della stitichezza 


A tale proposito così egli si esprime: 


Sono quindi superflue le lodi od i confronti! 


il REM 


è la ricetta di Augusto Murri 


Tutti coloro cui sta a cuore la propria salute e quella dei loro 
ragazzi devono quindi preferire fra tutti i purganti il JR _K M 


Il RIM è economicissimo perchè una scatola che contiene 20 squisiti bomboni di polpa di 
frutta costa L. S,90 e serve almeno 10 volte per un adulto e 20. volte per un bambino. 


S. A. AGENZIA GENERALE ITALIANA FARMACEUTICI 
MILANO - CORSO VENEZIA, 14 
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Anno LXII - N. 5 I T A L I A N A 2 febbraio 1936 - A. XIV 


GIORNO DELL'ASSEDIO ECONOMICO 


"Per tutti gli articoli, fotografie e disegni pubblicati è riservata la propriet 


LÀ GENEVOISE 


yN ‘ALIA FA 
say ITINUA A ORDIRE TRAME AI DANNI DELL'ITALIA © 
Si STIANO È rn PIU ALTA LA LORO PROTESTA. LA ROVINA A CUI L'INIQUO SISTEMA CONDUCE PROVOCA UN GIUSTIFICATO SEN- 
Fia VO DI RIBELLIONE IN CHI VERAMENTE AMA LA PACE E LA GIUSTIZIA. ECCO I CARTELLI CHE AFFISSI PER LE VIE DI PARIGI DICONO COME 
ir i "I POPOLO FRANCESE NEI SUOI STRATI PIU' SANI SIA CONTRO IL MALFARE DI OGNI SETTARIO IMPERIALISMO. 


Te 


TA, I POPOLI DI QUELLE STESSE NAZIONI CHE HANNO ADERITO 


Rata ae 
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LA REPLICA ITALIANA AL MEMORIALE BRITANNICO 


LA DOCUMENTAZIONE DELL’ARBITRIO DI LONDRA E DI GINEVRA 


ramai la situazione è anche uffi- 
cialmente chiarita. Il memoriale 
britannico presentato a Ginevra e l'im- 
mediata, perentoria confutazione del Go- 
verno italiano, offrono tutti gli elementi 
di fatto e di diritto desiderabili. Che 
cosa si è proposto, prima di tutto, l'In- 
ghilterra, presentando il suo memoriale 
alla Società delle Nazioni? Semplice- 
mente questo: legalizzare la presenza 
della sua flotta nelle acque del Medi- 
terraneo. Giuridicamente, politicamente, 
diplomaticamente, le misure deliberate 
nel settembre scorso dal Governo di 
Londra ereno insostenibili. Esso aveva 
agito per conto proprio, di sua esclusi- 
va iniziativa, violando tutte le procedu- 
re contemplate dal Patto. La concen- 
trazione della flotta inglese nel Medi- 
terraneo avvenne prima ancora che il 
conflitto italo-etiopico fosse portato al- 
l'esame degli organi societari. Su questo 
punto non cade dubbio alcuno: la ero- 
nologia non ammette riserve, eccezioni 
o giustificazioni di qualsiasi genere. An- 
che volendo ammettere, sulla base del 
paragrafo primo dell'art. 16 del Patto, 
che qualsiasi stato ha il diritto di rite- 
nersi in istato di guerra con lo stato 
che sia stato dichiarato aggressore, sta 
di fatto che il dislocamento della flotta 
inglese nelle acque del Mediterraneo è 
avvenuto prima, assai prima, che l'Ita- 
lia fosse dichiarata in rottura del Pat- 
to. Non si vede, non si riesce a com- 
prendere come il governo inglese possa 
giustificare, dal punto di vista societa- 
rio, la sua iniziativa, che è 
iniziativa manifestamente uni- 
laterale. È la tesi sostenuta 
sempre dalla stampa italiana, 
è l'interrogativo al quale non 
è mai stata data una risposta 
adeguata. Non è mai stata 
data, perché era impossibile 
darla. Il memoriale inglese 
non chiarisce questo punto, e 
non poteva chiarirlo. Di qui 
l'efficacia della nota italiana, 
che appare vigorosissima in 
quel punto nel quale mette in 
chiara luce il carattere arbi- 
trario dell'iniziativa del gover- 
no di Londra. 

Si vuole una riprova della 
forza irresistibile della confu- 
tazione italiana, della sua lo- 
gica potente? Si legga la di- 
fesa che del Governo inglese 
fa il Temps. Attraverso il gior- 
nale parigino tutto appare evi- 
dente, ogni oscurità viene dis- 
sipata. «Che degli errori di 
tattica possano essere stati 
commessi nella procedura che 
ha condotto il Consiglio della 
Società delle Nazioni a dichia- 
rare l'Italia in istato di rottu- 
ra del Patto, è possibile; ma 
le misure prese dall'Inghilter- 
ra nel Mediterraneo per 
propria tutela sono una cosa 
e l'applicazione dell'articolo 16 
è un’altra. Nessuno ignora che 
prima della decisione del Con- 
siglio esisteva una tensione 
preoccupante nelle relazioni 
fra Roma e Londra; una ten- 
sione dovuta al fatto che l’Ita- 
lia ammassava in Libia delle 
truppe che sembravano mi- 
nacciare direttamente l'Egitto. 
Poi si ebbero la violenta cam- 
pagna della stampa fascista e 
certe imprudenze di linguag- 
gio, che incitarono gli inglesi 
‘a prendere delle precauzioni 
per l'eventuale difesa delle lo- 
70 posizioni e dei loro interes- 
sì nel Mediterraneo. Che tali 
precauzioni fossero giustificate 
o no, sta di fatto che esse 
costituivano un fatto esclusi- 
vamente anglo-italiano, a pro- 
posito del quale la Francia e 
le altre potenze non avevano 
alcun motivo per intervenire. 
Ma il giorno in cui, nel me- 
se di ottobre, dopo che l'Italia 
aveva iniziato le operazioni 
militari in Etiopia, il Consiglio 


suo Re e al suo Duce. Fra le 
Jorga e dott. Vaida Voevod. di sei capi 
Stantino Argetoianu, prof. Mihail Manoîlescu), di ben 23 ex ministri e 42 parlamentari, di 4 generali 
€ 46 personalità del mondo accademico, universitario e professionista romeno. Questa manifestazione 
dei più bei nomi del mondo politico e intellettuale della Romania è altamente espressiva. 


di Ginevra dichiarò questa potenza in rottura del Patto-e decise l'applicazione 
dell'articolo 16, è evidente che la mutua assistenza preveduta dal paragrafo 3 di 
tale articolo, doveva produrre î suoi effetti. L'esistenza di una tensione parti- 
colare fra l'Italia e l'Inghilterra non poteva costituire un’obiezione di princi- 
pio e di fatto all'applicazione delle misure decise in comune in virtù della re- 
gola del Patto». 

Non si potrebbe desiderare una maggiore chiarezza, una maggiore precisione. 
Resta acquisito che la flotta inglese obbedì a fini esclusivamente inglesi e che 
il governo di Londra cercò di far credere ispirata a obblighi derivanti dal Patto 
un'azione che esulava completamente dal quadro di Ginevra. Quale valore aves- 
sero le preoccupazioni dell'Inghilterra per la così detta campagna di stampa 
italiana e per l'invio di nostri reparti in Libia è stato ripetutamente dimo- 
strato, e non è il caso di ripetere cose note. 


Che l’azione inglese fosse arbitraria risulta dallo stesso memoriale britannico, 
in quella parte che riferisce le trattative intervenute fra Londra e Parigi. Sotto 
la pressione del governo inglese, impaziente di ottenere la solidarietà francese 
in caso di attacco da parte dell'Italia, Parigi solleva un'eccezione: a quale titolo 
la flotta inglese si trova nel Mediterraneo? La solidarietà francese può essere 
concessa, piena e assoluta, solo nel caso in cui sia attaccata nell'esercizio di una 
funzione societaria, per l'esecuzione delle misure contemplate dall'articolo 16. 
Ma è evidente che l'esecuzione di tali misure deve essere stata decisa in co- 
mune, Da tale posizione, nonostante le pressioni inglesi, la Francia non si è mai, 
sostanzialmente, allontanata. Alla fine delle laboriose trattative franco-inglesi, 
la Francia prende atto della promessa inglese di «non prendere contro l'Italia 
alcuna iniziativa non conforme alle decisioni prese o da prendere dalla S. d. N. 
in pieno accordo con la Francia ». Ora, — osserva giustamente il memoriale ita- 
liano — una tale decisione da parte della Società delle Nazioni non è stata mai 
presa, poiché l'applicazione delle misure economiche e finanziarie, nel caso del 
conflitto italo-etiopico, non ha formato oggetto di alcuna deliberazione del Con- 
siglio o dell'assemblea come tali. «1 Governi degli Stati membri che applicano 
le suddette misure nei riguardi dell'Italia hanno, invece, agito in seguito a de- 
cisioni che ciascuno di essi ha preso individualmente ». 

Questa la verità, che nessun sofisma riuscirà mai a deformare. È di fronte a 
questa situazione arbitraria giuridicamente e assurda diplomaticamente, che 


PER L'ITALIA 


SOTTOSCRITTI INTELLETTUALI ED UOMINI 
POLITICI, COSCIENTI DEL DIRITTO E DELLA 
GIUSTIZIA DELLA CAUSA ITALIANA, STRETTI 
NEL PINOVELLATO SLANCIO DELLA LORO TRA 
DIZIONE LATINA E MÈMORI DELLA GRANDEZZA 
DELL'ANTICA ROMA CHE ROMA FASCISTA HA 
RISUSCITATO, INVIANO ALL’ ITALIA.AL SUO RE 
EDAL SUO DUCE I LORO FERVIDI AUGURI DI 
SEMPRE PIÙ GLORIOSE VITTORIE. 
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MESSAGGIO INVIATO A SE. BENITO MUSSOLINI, DIETRO 
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E FONDATORE DELL ISTITUTO E DELLA RIVISTA CELE TREI CRISSRI 
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Messaggio di solidarietà e simpatia indirizzato da 120 uomini politici e intellettuali romeni all'Italia, al 
120 firme figurano quelle degli ex presidenti del Consiglio prof. Nicola 
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l'Inghilterra ha sentito la necessità di 
«legalizzare» il proprio operato, portando 
a conoscenza di taluni stati membri del- 
la S. d. N. il memoriale che dà notizia 
degli scambi di opinioni che hanno avu- 
to luogo fra il governo britannico e il 
governo francese e, successivamente, 
con altri governi a proposito del para- 
grafo 3 dell'articolo 16 del Patto. Ma 
vale tale procedura? Il ministro Eden 
ha presentato il memoriale al Comi- 
tato dei diciotto; ma è facile osservare 
che il Comitato dei diciotto non è un 
organo della Lega, è un organismo estra- 
neo alla Lega e che non può sostituirsi 
alla Lega. Nonostante la solennità delle 
sedute ginevrine, la questione è ancora 
fuori del quadro societario. Il vizio ori- 
ginario della procedura resta immutato 
e nulla può sanarlo. La procedura è 
insanabilmente viziata — non è un pa- 
radosso — dalla violazione dell'artico- 
lo 16. Il secondo comma di tale articolo 
dichiara esplicitamente che nel caso di 
rottura completa e automatica delle re- 
lazioni commerciali con lo stato aggres- 
sore, «il Consiglio ha il dovere di rac- 
comandare ai diversi governi interessa- 
ti gli effettivi militari, navali o aerei 
con i quali i membri della Società con- 
tribuiranno rispettivamente alle forze 
armate destinate a far rispettare gli im- 
pegni della Società». Ora si domanda: 
quando mai il Consiglio della S, d. N. 
è intervenuto a «raccomandare » misu- 
re militari? Non esiste nessuna racco- 
mandazione in tale senso. Viceversa, in 
assoluto difetto di qualsiasi 
deliberazione del Consigli: 
unico organo autorizzato, il 
governo di Londra, fondando- 
si su una interpretazione arbi- 
traria del paragrafo 3 e igno- 
rando del tutto il paragrafo 2 
dell'articolo 16, ha svolto, per 
oltre quattro mesi, un'azione 
militare esclusivamente pro- 
pria, della quale si è deciso 
@ dare postuma comunicazio- 
ne al Comitato dei diciotto, 
che è un semplice organo di 
coordinamento delle sanzioni e 
che, come tale, presuppone 
una corrispondente delibera- 
zione della Lega, deliberazio- 
ne che non è mai avvenuta! 
È stato osservato nei giorni 
scorsi che questa. macchina 
pseudo societaria è stata mon- 
tata dall'Inghilterra col con- 
corso della Francia e che solo 
în un secondo tempo sono sta- 
ti ufficiati gli altri stati. Vien 
fatto, quindi, di domandarsi 
quali vantaggi ha ricavato la 
Francia dalla. sua adesione al- 
l’azione voluta dall'Inghilterra. 
Si parlò ripetutamente di so- 
ldarietà inglese sul Reno in 
cambio della solidarietà fran- 
cese nel Mediterraneo, e si 
pensò che a tale fine fossero 
rivolti gli scambi di idee fra i 
due Stati Maggiori. Il memo- 
riale inglese smentisce catego- 
ricamente una simile ipotesi. 
«Il Governo di S. M. britan- 
nica, desidera cogliere questa 


È occasione per dichiarare che 


mento ». Possibile? E gli ac- 
cenni di Laval alla Camera al- 
l'accordo politico quale pre- 
messa degli accordi militari? 
(«Per chi mi prendete? »). 

È probabile che questa di- 
chiarazione sia rivolta a tran- 
quillizzare la Germania, più 
che mai sospettosa e inquieta 
per le intese .militari franco- 
inglesi. In questo caso i fau- 
tori ad oltranza del Patto gi- 
nevrino ritornerebbero alle al- 
leanze proprie dell’anteguerra, 
vietate dal Patto, e, per di più, 
alle alleanze segrete. Se a 
questo si giunge dopo tanto 
discutere, bisogna convenire 
che non è un progresso. 


SPECTATOR 
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NON V'È NESSUN GRAND'UOMO PER 


LE FRASI FORTUNATE. — 
La frase è vecchissima e 
tutti sanno chi la pronunciò. 
Appartiene al novero delle fra- 
sì fortunate. A guardar bene, 
non si capisce il perché di que- 
sta fortuna, ma tant'è. Acca- 


serto. Una sola persona lo ascol- 
tamente: sua moglie, 


REALTA’ 


IL SUO CAMERIERE 


PICCOLE FANTASIE E GRANDI 


lendo essere cinici, trovare una spiega- 
zione perversa nel fatto che Cadigia ap- 
punto era più vecchia di Maometto e che 
non aveva probabilmente altro modo di 
conservarsi la simpatia del marito, se 
non questa, di ascoltarlo con compun- 
zione, quando predicava, magari pen- 
sando ad altro. Ma sarebbe volere pro- 
prio avere ragione per forza. 

Il secondo esempio è quello del mam- 
melucco Alì che servì il primo Napoleo- 
ne fino alla fine, a S, Elena. Dobbiamo 
a questo buon servitore delle preziose no- 
tizie biografiche sull'ultimo periodo napo 
leonico e delle osservazioni di carattere 
intimo di intensa drammaticità. Da que- 
ste note, traspare una profonda devozio- 
ne e una inalterabile ammirazione. Ep- 
pure, All era un servo. Anche qui, uno 
spirito critico può osservare che, pri- 
ma di tutto, Alì era un mammelucco, 
cioè un uomo di colore e non è detto 
che le regole morali vadano bene per 
tutte le pelli; in secondo luogo può an- 
che essere sospettato che Alì sia rima» 
sto fedele a Napoleone per una questio- 
ne di amor proprio di tribù. Infatti, l'al- 
tro mammelucco, Roustan, aveva taglia- 
to la corda alla Malmaison, portandosi 
via anche del quattrini, a quanto pare. 
Ora, se anche Alì se ne fosse andato, 
che figura ci avrebbero fatto i mam- 
melucchi? Ragionamento senza dubbio 
filato. Ma, poi, che gliene importava ad 
Alì dell'opinione di un moribondo? 

Ed ora, veniamo al terzo esempio, che 

è più vicino a noi ed è di un inte- 
resse patetico senza pari. 

UN COCCHIERE A RIPOSO. — È morto in questi giorni a Roma il signor Rinaldo Jachini 
di anni novantuno, che fu durante la sua lunga vita cocchiere di ben cinque papi. 

Egli ebbe il difficile incarico di guidare la salma di Pio IX da San Pietro a San Lorenzo al 
Verano, in quella orribil notte del 12 luglio 1881, quando la Massoneria inscenò la furibonda di- 
mostrazione che ebbe culmine presso Castel S. Angelo. Jachini sì portò bene. Fece il suo 
dovere e disse una frase celebre: «Ci siamo noi, a difendere la salma del Papa ». Fu poi coo- 
chiere di Leone XIII, di Pio X, di Benedetto XV e di Pio XI. Sotto questo nostro Pontefice, ce- 
dette le redini e si ritirò a riposo, a meditare sul passato e attendere Colei, che non manca 
mai, anche quando si fa aspettare cento anni. 

Il buon Jachini non ha lasciato scritto le sue memorie e dunque non ai dovrebbe sapere se 
per lui, servitore umilissimo, ci fossero o no, dei grandi uomini. Anzi, una tale assenza di ri- 
cordi personali, anche in questo caso, come in tanti altri, di uomini che si son trovati a vi- 
vere in mezzo ad episodi di grande importanza storica, stupisce. Ci si chiede quante cose vere 
quanti pèrticolari illuminanti, quante osservazioni dirette, siano state sottratte da quel silen- 
zio alla sacra esigenza della storia e come meglio sarebbe stato se, invece, consci del previlegio 
avuto dalla sorte, di essere testimoni di grandi fatti, quegli uomini avessero scritto le loro im- 
pressioni. Notiamo di sfuggita che il mondo è perfetto e che proprio così, come è, deve es- 
sere, Guai se i cocchieri parlassero. Non parlo naturalmente di questo in particolare, ma in 
genere, Guai se i servitori si mettessero in capo di scrivere le loro impressioni, cioè di interpre- 
fare i loro personaggi, i loro avvenimenti. Guai alla storia, guai ai grandi uomini, guai a noi. 
Guai sopra tutto alla chiarezza delle idee. Perché non bisogna credere che coloro che guar- 
dano ad occhio nudo, vedano meglio degli altri. Probabilmente no. Essì vedono i bottoni, le 
bretelle, le mani, il naso, i denti ma la figura sfugge, la fisionomia ai perde, Troppi primi pia- 
ni. Sempre? Sempre. Ma ammesso anche che un servitore potesse mettersi a scrivere degnamente 
le sue memorie, egli cesserebbe di fare il servitore. Scopertosi scrittore, o proclamato tale dal- 
la pubblica opinione, prenderebbe gli otto giorni e entrerebbe nella redazione di un giornale, 


i llisti che lo andavano intervistando. Si 
ES chi sa dove lo avrebbe portato la fantasia e l'ambizione della celebrità? Chi può ne- 
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GRANDEZZA E SANTITÀ. 
Tutto sta a mettersi  d'’accor- 
do su questo concetto di gran- 
dezza. Perché tutti sappiamo 
benissimo che, in molti casi, la 
celebrità non è che una strana 
vincita al giuoco delle ciarla- 
tanerie. In questo caso, sì, che 
un servitore è pericoloso. Ma 
allora non si tratta precisamen- 
te di un servitore, bensì di un 
compare, come quelli che aiu- 
tano | prestidigitatori sui pal- 
coscenici. Ora, che il caso di 
una falsa grandezza, di una ce- 
lebrità fittizia, momentanea, pu- 
ramente e semplicemente com- 
merciale, sia frequente al gior- 
no d'oggi, d'accordo, ma le pa- 
role hanno un significato pre- 
ciso e non bisogna usarle a spro- 
posito. 

Un uomo grande è grande 
perché è fatto così Non si è 
costruito grande, 6 meglio, non 
si costruisce grande tutte le 
mattine, mentre sì rade la bar- 
ba. Se è grande, la sua figura 
è compatta e non presenta frat- 
ture, per le quali possa spia- 
re una pupilla indiscreta. Jachi- 
ni è stato per dodici lustri un 
diligente cocchiere e ha accom- 
pagnato a spasso, per i giardini 
del Vaticano, cinque santi au- 
tentici. Poteva vedere forse 
qualche altra cosa che non fos- 
se la santità? Anzi, dato che 
egli ha avuto la fortuna di non 
essere scrittore non ha proprio 
veduto altro. E, se ricorda l’af- 
fanno di Pio X, per la guerra 
mondiale, che lo uccise, se ri- 
corda la tenerezza di Leone XIII, 
la carità di Benedetto XV, non 
fa che illuminare, senza saperlo, 
diversi aspetti della santità, ri- 
frazioni diverse d'una stessa 
luce interiore. 

Tanto che un poco di questa 
luce s'è certo attaccata anche a 
lui. Ci piace di pensarlo sorri- 
dente sul letto di morte, dove 
egli non ha sofferto, perché chi 
muore nel grembo del Signore 
a novanta anni, non muore, 
conclude; non spira, si addor- 
menta, si riposa. Ci piace di 
pensarlo salire, con le braccia in 
croce, su una carrozza che un 
altro guida e abbandonarsi bea- 
to, finalmente, al lieve dondo- 
lo che lo accompagna, lonta- 
no, lontano... 

GHERARDO GHERARDI 
(Disegni di Tabet) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


SCOTTANTI PROBLEMI MONDIALI 


ERSTEROATTIATIVOE: NAVA CEISSDA 


Maat il fallimento completo della conferenza generale del disarmo, di in- 
felice memoria, malgrado la grave e complessa situazione politica che l'anno 
testé finito ha lasciato in eredità al nuovo, malgrado le previsioni più pessimistiche 
nei riguardi degli armamenti mondiali, la nuova conferenza (l'ultima?) per la ri- 
duzione e la limitazione delle flotte, ha avuto inizio e procede, sia pure per un 
cammino aspro ed incerto, Segno che qualche speranza di giungere ad un risultato, 
anche modesto, vi era e non è ancora tramontata: qualche cosa sarà meglio che 
niente e potrà diminuire la pressione mondiale che segna valori sempre più 
elevati e minacciosi. 

Sono attorno al tavolo, i rappresentanti delle stesse potenze che si accordarono 
a Washington e a Londra, rispettivamente nel 1922 e nel 1930; ma quanto mu- 
tate sono le condizioni, da all ad oggi! Ed è proprio questo il dramma at- 
tuale dei rapporti internazionali: vi sono delle nazioni che si ostinano a non ve- 
dere questi profondi mutamenti, che pretendono di mantenere uno stato di fatto 
e di diritto non più rispondenti ad equità e a giustizia; ad esse la colpa della 
difficile situazione attuale, ad esse la responsabilità di un. eventuale fallimento 
della conferenza navale. 

A Washington e a Londra (molti oggi non riconoscono che dopo quelle confe- 
renze si ebbe un benefico anche se breve assopimento della gara degli armamenti 
marittimi, e che tutti in misura maggiore o minore ne ebbero dei vantaggi) fu- 
rono stabiliti, come si ricorda, i limiti massimi di tonnellaggio alle quali ciascuna 
delle principali potenze navali poteva giungere. Tali limiti, piuttosto complicati 
perché suddivisi per tipi e per classi di unità, per qualità e quantità di navi, sta- 
bilirono una situazione che può essere così sintetizzata: 

1) gli Stati 


LONDRA 


è massima parte com- 
e che la situazione strategica del 
particolarmente favorevole. 


a questo proposito si ebbero controversie assai serie tra l'Inghilterra e gli Stati 
Uniti nei riguardi degli incrociatori. La marina britannica che necessita di un 
grande numero di queste navi per adibirle alla protezione delle sue molteplici 
linee di comunicazione, avrebbe voluto suddividerli in due classi (quelli con 
armamento superiore al calibro di 155 mm. e quelli con armamento di calibro 
inferiore a questo), mentre gli afnericani necessitano di unità del massimo disloca- 
mento ammesso, accontentandosi di averne un numero minore di esemplari. Sem- 
bra più semplice e più equo che ogni nazione, dentro la cifra di tonnellaggio 
globale che si giungesse a stabilire (uguale per tutti o differente, se dovesse vi- 
gere ancora il sistema dei rapporti fissi) fosse libera di costruire il numero ed 

‘il tipo di navi 


Uniti e l'Impero I__—— 
britannico hanno 
diritto a flotte 
uguali, come ton- 
nellaggio com- 
plessivo; la flot- 
ta giapponese in- 
vece non può su- 
perare, come ton- 
nellaggio globa- 
le, i tre quinti di 
quella inglese o 
americana. Que- 
ste proporzioni 
valgono per qua- 
lunque tipo di 
nave, soggetta a 
limitazione. 

2) l'Italia e la 
Francia hanno di- 
ritto a possedere 
per le navi di li- 
nea e per le navi 
portaerei, un ton- 
nellaggio com- 
plessivo uguale al 
35% di quello 
americano 0 in- 
glese. Per le al- 
tre classi di navi, 


in costruzione tonn. 13.000 


‘SOMMERGIBILI 


mero di esempla- 
ri che più a loro 
conviene, ma so- 
no invece vinco- 
late ai dislocamenti massimi e ai calibri massimi stabiliti per tutti gli altri con- 
traenti. Tale differenza, nei riguardi delle navi di minore dislocamento, fu causata 
dalla mancata adesione dell'Italia e della Francia all'accordo di Londra. 

3) per ogni classe di navi, sono stabiliti ìl dislocamento massimo unitario, 
nonché il calibro massimo dei cannoni con cui esse possono essere armate. 

Queste formule, come si vede, stabilivano una netta gerarchia tra le potenze 
marittime, sotto il manto delle diverse esigenze di sicurezza; il problema, nato 
con carattere preminentemente tecnico, sì trasformava per questa sola ragione in 
un problema politico sul quale gli avvenimenti politici si riflettono. 

In ordine di tempo, a scuotere le basi degli accordi faticosamente raggiunti, viene 
il Giappone: il suo implacabile proposito di allargare la sua influenza nell'Estre- 
mo Oriente, non cedendo ad alcuna intimidazione, il suo successivo abbandono 
della Società delle Nazioni, l'essersi rapidamente portato ad avere una flotta che 
può competere con possibilità di successo con quella americana o quella inglese 
(mentre quest'ultime rimanevano assai al disotto del limite loro assegnato dagli 
accordi navali), lo hanno portato rapidamente a richiedere, senza alcun velo, la pa- 
rità di diritti nel campo navale, con gli Stati Uniti e con l'Inghilterra. Al primo 
netto rifiuto, avuto durante le conversazioni preliminari dell'attuale conferenza 
che ebbero luogo nell'autunno del 1934, i Giapponesi denunziarono il trattato di 
Washington, riconfermando la richiesta di parità, sostenuta, con l’abituale tenacia. 
E, dopo il rifiuto degli altri a trattare su queste basi, oggi sono ormai assenti dalla 
conferenza, anche se di fatto, come osservatori, in qualche modo presenti. 

Dalla denuncia del trattato agli inizi della conferenza altri fattori politici hanno 
modificato sostanzialmente la situazione: gli accordi italo-francesi, il patto na- 
vale anglo-tedesco, l'azione italiana in Africa orientale e le sue ripercussioni 
europee artificiosamente magnificate, la rinunzia americana alla libertà dei mari. 
Di tutti questi elementi, che sì intersecano scambievolmente e reagiscono l'uno 
sull'altro con effetti complessi e non chiaramente definibili, occorre tener conto 
nel seguire lo svolgimento della conferenza di Londra; ma soprattutto bisogna 
tener presente l'acceleramento e l'aumento delle costruzioni navali di tutti i paesi, 
ciò che ha portato ad una situazione effettiva delle forze navali ben differente da 
quella preveduta in teoria dagli accordi, di cui si tenta il rinnovamento. 

Le successive tappe della ripresa degli armamenti navali possono essere così 
delineate: impulso decisivo e costante delle costruzioni giapponesi per raggiungere 
al più presto il limite assegnato; l'apparire delle corazzate tascabili tedesche; la 
risposta francese dei due Dunkerque; l'impostazione dei nostri due Littorio, se- 
guiti a breve intervallo da due similari francesi; la ripresa affrettata delle costru- 


esigenze, 
Questo metodo è 
stato sempre 
combattuto dalle 
marine più forti 
e più ricche, in 
quanto che esse 
hanno la possibi- 
lità di riprodurre 


ambedue gli occhi di fronte alla politica espansionistica gia , 

il desiderio di mantenere ottimi rapporti con gli Stati Uniti le suggerisce di 
appoggiare almeno in apparenza la opposizione alla richiesta giapponese. I 
delegati britannici hanno avanzato allora la proposta che ogni potenza denun- 
zi con un anticipo di sei anni i programmi navali che intende svolgere, in mo- 
do che caso per caso ci si possa intendere e frenare o pareggiare le rispet- 
tive costruzioni. Il termine indicato è stato considerato troppo lungo sia dalla 
nostra delegazione che da quella francese, ed effettivamente è assai difficile e 
non logico impegnarsi a così lunga scadenza; comunque la proposta è “ancora in 
discussione, Ma essa avrebbe ben scarso valore se non fosse connessa ad un'altra 
misura e cioè la limitazione qualitativa delle navi. Si dovrà pertanto stabilire 
di non superare un dato dislocamento unitario né un dato calibro di cannoni; 
naturalmente il vantaggio di questa misura sarebbe tanto maggiore quanto più 
bassi fossero questi limiti. Anche a questo riguardo vi sono però notevolissime 
difficoltà da superare e qui sono in contrasto gli Stati Uniti e l'Inghilterra: i 
primi sono per ì grandi dislocamenti e sostengono la teoria che la loro mancanza 
di basi d'oltremare può essere compensata solamente con una elevata autonomia 
delle navi e quindi con un grande dislocamento; l'Ammiragliato inglese sembra 
invece disposto a ridurre energicamente la mole delle navi ed ha espresso più 
volte l'opinione che con un dislocamento di 26 mila tonnellate si possa ottenere 
una nave da battaglia perfettamente idonea a qualunque compito che ad una 
nave di questo tipo può essere richiesto, in qualsivoglia scacchiere. Si cita, per 
avvalorare questa tesi, il fatto che la Germania, completamente libera di costrui- 
re a suo piacere entro il tonnellaggio globale concessole, ha sullo scalo navi da 
battaglia dì non più di 26 mila tonnellate. 

Questo aspetto della questione non è ancora stato deliberato a Londra; si do- 
vrà però tener conto che le riduzioni qualitative dovranno essere se mai ap- 
portate nelle costruzioni future: le navi già esistenti di dislocamento maggiore 
o quelle in costruzione non potranno evidentemente essere distrutte. 

Un altro dei punti che la conferenza dovrà prendere in considerazione è l'e- 
stensione a tutte le potenze navali di ogni eventuale accordo che fosse preso a 
Londra, altrimenti esso potrebbe essere a priori svalutato. Ciò potrà essere at- 
tuato in un secondo tempo nella forma più adeguata; auguriamoci per ora 
che si giunga a qualche risultato, che potrebbe segnare l'inizio di un rinsavi- 
mento delle attuali politiche troppo discordanti e troppo distanti dalla pace, cui 
tutto il mondo aspira. 

M 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


STRATEGIA DI 


WASN'T O RIA DEL 


YY eiso la fine dello scarso dicembre, la situazione sul fronte somalo poteva sin- 
| tetizzarsi nel seguente modo. 

Gli Abissini, come appare dallo schizzo. erano raccolti in quattro masse. Due. 
le maggiori, con forze dai 60.000 agli 80.000 uomini, erano concentrate agli estremi 
del grande saliente disegnato dalla nostra occupazione: a Nord, nel settore del- 
l'alto Faf, tra Sassabanè e Giggiga, si trovavano gli armati del degiace Nasibù 
‘Zamuel; a Sud, sul medio Giuba, nel triangolo Areri-Neghelli-Magalò, quelli 
di ras Destà Damteu, genero dell'imperatore. Tra le due, stavano riunite in 

delle direttrici intermedie costituite dagli affluenti dell'Uebi Sce- 
beli, due masse minori, ciascuna delle quali rispettivamente si appoggiava alle 
armate che abbiamo più sopra nominato e ne agiva alle dipendenze. 

Noi, per contro, avevamo i piedi ben puntati al terreno in corrispondenza delle 
due ali, nella regione Ualual-Gabredarre, a Nord, e in quella di Dolo, a Sud; 
al centro, ci eravamo spinti innanzi, con l'occupazione di Danane, tenuta dalle 
tribù di recente a noi sottomesse di Olol Dinle, sultano degli Sciaveli, in modo 
da incastrarci con la punta del cuneo rappresentato dai nostri elementi avanzati 
tra le opposte masse dell'avversario. 

La situazione degli eserciti contrapposti, qui sommariamente delineata, dava 
tanto a noi quanto agli Abissini le più larghe possibilità di azione. Gli Abissini. 
infatti, avrebbero potuto eseguire quella che nella terminologia militare si chia- 
ma manovra per linee esterne, e che ha condotto all’accerchiamento di Napoleone 
nel 1813 a Lipsia per parte degli Alleati, dopo la sfortunata campagna di Russia. 
quando il rapporto delle forze in campo era tutto a sfavore dei Francesi; e 
consiste nella marcia concentrica e possibilmente contemporanea di più masse 
amiche contro un nemico che si trova in posizione centrale rispetto ad esse, per 
metterlo fuori causa, isolandolo da ogni rinforzo e rifornimento, Tutto ciò, per 
gli Abissini, avrebbe potuto tradursi in una avanzata degli eserciti del degiacc 
Nasibù per l’Uebi Scebeli e di ras Destà per il Giuba-Iscia Baidoa, con obiet. 
tivo Mogadiscio e, fine ultimo, la completa distruzione delle nostre forze rac- 
colte nello scacchiere somalo. 

Piano ambizioso, come ognuno vede e che prescindeva da quella che poteva 
essere la eventuale reazione dei nemici, della quale tanto più era da tenersi 
conto in quanto i nemici eravamo proprio noi Italiani e il nostro capo non era 
altri che il generale Graziani. Ma era, comunque, un piano logico nella conce- 
zione, che poteva farsi forte, e quindi trarre notevolissimo vantaggio, dalla gran- 
de superiorità numerica di cui l'avversario godeva, dalla favorevole posizione 


effetto delle 


suoi due luogo- 
tenenti, i quali 
annunci 
vano pomposa- 
mente di volerci 
ricacciare nell'O- 
ceano Indiano. 
Ma come ab- 
biamo scritto su 


plicazione 
sforzi continuati 
e ‘convergen-_ 
ti contro un ne- 
mico che si ri- 
spetti. 

Noi, dal canto 


GRAZIANI 


DAN ALE: DIOIELA 


nostro, avevamo la possibilità di opporre ad una eventuale manovra per linee 
esterne dell'avversario, la manovra antitetica, e cioè quella che si usa denomi- 
nare per linee interne o centrale, © che si esplica da parte di un esercito che si 
trovi in posizione intermedia tra più masse nemiche, nel batterle separatamente, 
l'una dopo l'altra, prima che esse abbiano il modo e il tempo di riunirsi. Suoi 
presupposti essenziali e indispensabili, l'iniziativa, la sorpresa e la rapidità delle 
operazioni: ché se uno di questi coefficienti manca o è in difetto, la riuscita 
della manovra è del tutto compromessa. Classico esempio di manovra di questo 
genere fu quello che effettuò Napoleone nel 1796, tra esercito sardo ed esercito 
austriaco, battendo prima l'uno e poi l'altro in quei vittoriosi scontri di Mon- 
tenotte, Diego, Mondovi, che videro il primo volo trionfale dell'aquila. Ma lo 
stesso Napoleone, quando si provò a ripetere la manovra contro Prussiani, Russi 
ed Austriaci nella campagna del 1814, e che si concluse a Fontainebleau, e con- 
tro Prussiani ed Inglesi in quella del 1815, che si concluse a Waterloo, dopo 
prodigi di bravura e di valore, non poté condurla a buon fine; e ciò dica già di 
per sé come essa sia estremamente rischiosa ad eseguirsi. 

Maggiore merito, per il nostro grande Capo e per i degni soldati, i quali 
contro | nemici e le difficoltà d'ogni genere sono riusciti proprio in questi gior- 
ni a portarla a compimento nel modo superbo che ben conosciamo. 


La battaglia vittoriosa del generale Graziani ebbe inizio, come sì sa, il giorno 12. 
Ma la vera © propria manovra centrale cominciò assai prima: cominciò sin 
dai primi giorni della campagna, da quando egli, perfettamente informato da 
parte della nostra instancabile aviazione del cammino delle masse nemiche, non 
desistette dal passare dall'una all'altra, che pur distavano tra loro di centinaia 
e centinaia di chilometri, fissandole e disorientandole con un susseguirsi di at- 
tacchi parziali condotti da reparti che si sottraevano innanzi di essere individuati, 
ma non senza aver lasciato un'unghiata profonda, martellandole con bombarda- 
menti aerei che le obblignvano a procedere con ln massima cautela e rendevano 
instabile il servizio dei rifornimenti, ubriacandole con una serie di finte e di 
parate, di mulinelli e di tempi di arresto, portati da tutte le direzioni e senza 
un attimo di sosta, così come fa lo schermitore di classe in attesa di vibrare 
{l colpo risolutivo. 

Particolarmente notevoli, a questo riguardo, le dure lezioni inflitte dapprima 
alle truppe del deglacc Nasibù, che con lo scacco di Gorrahei si sono viste pri- 
vate della loro 
miglior base di 
partenza — sullo 
Uebi Scebeli e 
sul Faf e hanno 
perso ogni volon- 
tà di manovra. 
Ché anche quan- 
do una briciola 
di effettuarla fos- 
se loro rimasta, 
ha subito pen- 
sato il generale 
Graziani, duran- 
te i giorni della 
vittoriosa batta- 
glia di Ganale 
Doria, a manda- 
re i nostri appa- 
recchi a bombar- 
dare Sassabanè e 
Dagabur, e cioè 
le località di rac- 
colta dell’armata 
del Nord, per to- 
gliere ad essa 
ed al loro capo 
la benché mini- 
ma velleità di 
muoversi allo 
scopo di recare 
qualche sollievo, 
con un'offensiva 
su questa parte 
della fronte, alla 
armata di ras 
Destà. 

Pure notevole 
la brillantissima 
scorreria —com- 
piuta alla fine 
dell’anno dal sul- 
tano degli Scia- 
veli che ha 
svolto una pro- 
ficua attività tra 
l'Uebi Scebeli e 
il suo affluente 
Baua, attirando 

di sé l'atten- 
zione delle due 
masse — abissine 
intermedie e met- 
tendo in mostra, 
a traverso i bril- 
lanti risultati ot- 
tenuti, il valido 
comportamento © 
il concorde ap- 
poggio delle tri- 
bù a noi. sotto- 
messe. 

Dopo' di ‘que- 
ste azioni prepa- 
ratorie, il cui 
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scopo era quello di distogliere le armate del Nord e del centro da quanto si 
andava preparando più a Sud, l'azione a fondo dei nostri nello scacchiere me- 
ridionale ha avuto senz'altro inizio. 

Essa è passata a traverso tre fasi distinte: occupazione da parte dei nostri di una 
base di partenza idonea per l'attacco; rottura del fronte tenuto dalle truppe di ras 
Destà; sfruttamento del successo e inseguimento senza quartiere dell'avversario. 

L'occupazione di una base di partenza idonea a pronunciare l'attacco, si è 
concretata nell'ampliamento dell'occupazione delle regioni poste alla confluenza 
tra Ganale Doria, Daua Parma e Uebi Gestro, e, soprattutto, nell'operazione che 
tra l’1 e il 2 corrente ha portato i nostri valorosi dubat, appoggiati da autoblinde, 

all'espugnazione e distruzione del campo nemico di Areri e la nostra linea più a 
ridosso di quella nemica. 

La rottura del fronte abissino tra Daua Parma e Uebi Gestro, e cioè nella zona 
ove si irradia a ventaglio il Giuba, a traverso il corso dei suoi tre grandi emissari, 
verso il ciglio dell'altipiano galla-somalo, si è effettuata il 12 gennaio e i dì se- 
guenti, dopo scontri accaniti, che hanno fatto rifulgere una volta di più l'impa- 
reggiabile valore dei nostri, costretti a lottare contro il nemico deciso a difen- 
dersi sino all'ultimo sangue, le ben munite sistemazioni dietro le quali esso si era 
trincerato, le difficoltà naturali del terreno sconosciuto. I 10.000 morti abissini, la 
maggior parte dei quali è certamente caduta durante i combattimenti che hanno 
condotto i nostri a far breccia nel dispositivo avversario, dicono dell’asprezza 
senza pari della lotta. 

Lo sfruttamento del successo e l'inseguimento si sono svolti lungo il Daua 
Parma, il Ganale Doria e l'Uebi Gestro, con una violenza ed una travolgenza che 
hanno veramente del fantastico. Unità motorizzate ed appiedate, regolari ed irre- 
golari, sono state lanciate sulle peste delle colonne nemiche in ritirata e ne han- 
no determinato la rotta e il disfacimento, catturando ricco bottino di prigionieri, 
di armi, di munizioni, di materiali, di depositi di ogni genere. L'impetuosa ed 
irresistibile galoppata dei nostri — e galoppata » è veramente la parola che me- 
glio di ogni altra serve a definirla — ha avuto per ora il suo maggior coronamen- 
to nella conquista di Neghelli, importantissimo nodo stradale a 380 km. da Dolo, 
porta spalancata verso le regioni dei grandi Laghi, quartier generale di quello che 
chiameremo senz'altro la fu armata di ras Destà. 


A questo punto e quali possano essere le future operazioni che vorrà intrapren- 
dere il nostro magnifico Condottiero, giova ricapitolare brevemente i risultati 
della nostra vittoria. 

Essi sono essenzialmente di ordine militare e di ordine politico. Militarmente 
parlando, essi possono riassumersi: 

— nella distruzione di un'armata che costituiva un innegabile pericolo per il no- 
stro fianco sinistro. Tolta di mezzo questa — e è difficile che gli Abissini siano in 
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grado di sostituirla presto con un'altra — le nostre truppe sono pienamente libere 
di agire altrove; 


visioni o seguire quelle di certi fantasiosi critici d'oltralpe. Quello che è indubbio 
è che le occasioni per picchiare, e picchiar sodo sul nemico, nei punti per esso più 
pericolosi, non ; e che il nostro Comando non mancherà di sfrut- 
tarda dele (na aiiadiioe' è! dos Ata 

— nella profonda demoralizzazione che una rotta del genere non può non 
produrre su combattenti valorosi ma impressionabili come gli Abissini. Vi sono 
dei popoli che reggono, senza vacillare, RA Did ei ‘coli. me iaood) glicine 1gii 
Abissini appartengono forse a quest’ultima categoria, che reggono meno o non 
reggono affatto. Le proporzioni che la sconfitta di Ganale Doria, immediatamente 
tramutata in disfatta, ha assunto per il nemico parrebbero confermare questa 
affermazione, convalidata del resto dagli avvenimenti del passato. Non E detto 
quindi che per l'avversario le conseguenze della rotta subita debbano limitarsi 
alla sola armata di ras Destà. 

Dal punto di vista politico, la vittoria non soltanto apre alla nostra penetra- 
zione civile ed economica vasti e fertili territori dell'Impero, ma ce l’apre, anziché 
‘£ traverso i tortuosi mercanteggiamenti di Ginevra e le promesse, dapprima avan- 
zate timidamente e subito dopo recisamente negate, per esclusivo valore delle no- 
stre armi. Anche qui, una volta di più, abbiamo fatto solo da noi, tutto da noi; e 
bisogna convenire che abbiamo fatto come meglio non si sarebbe certamente potuto. 

Politicamente assume anche singolare importanza la pronta e spontanea sotto- 
missione delle genti dei Galla Borana e dei Galla Arussi. Essa è suscettibile, 
nei confronti delle altre popolazioni delle terre conquistate, di dare ulteriori co- 
piosi frutti e testimonia nuovamente il grado di coesione ‘e di capacità di uno 
Stato che si sarebbe preteso di porre sullo stesso piano del nostro. 


Resta da dire una parola su quello che potrebbe essere chiamato il segreto della 
nostra aa peo proviene essa?... Molti sono i fattori che hanno concorso a 
prepararne cammino: e, su taluni, essenziali per il successo della manovra 
canile ri l'iniziativa, la rapidità e la sorpresa dell'azione, già ci siamo 


Giavera invece metterne qui in rilievo due altri: l'intima, costante, feconda 
connessione tra il disegno operativo del Capo e l'esecuzione delle truppe, la 
mirabile cooperazione realizzata sul campo e sul cielo della battaglia da tutti i 
reparti e da tutte le armi. 

Quando questi sono gli uomini e questa è la loro volontà di vittoria, si può a 
buon diritto guardare sereni dinanzi a noi, quali che siano gli ostacoli che ci re- 
stano ancora da superare. G. ZANUSSI 
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e srdita d'occhio sotto lo squardo degli osservatori d'aeroplano nel cuore dell'Abissinia. Di questo piccolo vil- 
Squallide immenz non appare che qualche circolare dove verdeggiano macchie di tamerici. - In alto: Le pen- 


laggio visto è nd Ln Maurosi scoscendimenti, richiamano alla mente vecchi fatti d'armi gloriosi e sanguinosi e 
A mba ATO PO aplrito dei ua eta italia. che sonno ricordare © combattere con la più fiera volontà di rivincita. 
infiammano lo apirito de 


(Allegato a « L'Illustrazione Italiana » del 2 febbraio 1936-XIV) 


ASPETTI DELL’AVANZATA SUI DUE FRONTI 


Uto ha fatto le più brillanti prove nella recente conquista di Neghelli, ausilio prezioso dei fanti, terrore travolgente dei nemici. Pattuglie 

, avanguardie formidabili, aspettano l'ordine di lanciarsi all'assalto lin centro, a sinist dove baluardi di roccia ne ostacolano il passaggio, 

ia è attaccata da picconi e da mine lin centro, a destra) e vi si tracciano varchi provvisori che în séguito diventeranno comode strade. Intanto dove 
i aprono sconfinate pianure (in alto) gli indigeni osservano, stando ai piedi delle colline, colonne di truppa in marcia, interminabili. 


SISTINA IL SUO NUOVO ELEMOSINIERE SEGRETO, MONSIGN: 
sone à d IERE SEGRETO, IGNOR MIGONE. L'ELEMOSIN 
E AÎ POVERI PAGAVA ANCHE IL SOLDO AI SALARIATI E ALLE MILIZIE CUGINO! DEL ERRE 
E SRMICAMERA SEGRETA, IL PRIMO DEI CAMERIERI SEGRETI PARTECIPANTI, RIV TITO: SEMPRE. DELLA DIGNITA 


IL SANTO PADRE CONSACRA NELLA CAPPEL 
ANTICO OLTRE A DISTRIBUIRE LE ELEMOS 


PALI DIGNITARI DELLA NOBILE 
DI ARCIVESCOVO TITOLARE, 


(Allegato a lustrazione 
gal L'INustrazione 1 del 2 febbraio 1936-XIV) 


Un film atteso con impa 


Enrico Viarisio che è 
italiano, con il popolarissimo Ci 


nelle nostre sale di proiezion 


Ecco qui 4 sinistra, Mario Ferrari con Isa Miranda nel film Una 
film Ma non è una cosa seria 


guarda la tecnica fotografica sia per quel che con 
taluni attori che, come 


za è Musica in piazz 
affidato alla regia di Mario Mattoli. Vi ritre 


che la «Etrusca film» ha 
‘emo la deliziosa Milly con 


a dubbio il più originale attor comico dello schermo 


ri e con Mino Doro. Diamo qui una delle 
più indovinate inquadrature del film. che 


arà presentato prossimamente 


e dagli « Artisti Associati 


ne la ricchezz 
sa Miranda e Vittorio De Sica, gi 


donna tra due mondi, 5 e 
Guardando queste due fotografie subito si nota la perfezione raggiunta dalla cinematografia italiana sia per quanto ri- 
ct decorativa degli ambienti. Oltre naturalmente l'eccellenza artistica dei soggetti e di 


Una attrice della quale attualmente si fa gran parlare nel mondo cinemato- 

grafico americano è Gloria Shea entrata recentemente nei ruoli artistici della 

«Columbia». A Gloria Shea è stata affidata la parte della protagonista i 

un nuovo film che per ora, nella lingua madre, ha per titolo Dangerous In- 

trigue. Qui sotto la vediamo mentre sta dando gli ultimi tocchi al suo trucco 
prima di affrontare il severo occhio della macchina da ripresa, 


e, a destra, Maria Arcione con Vittorio De Sica in un quadro del 


l'industria cinematografica straniera c’invidia 
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IO 


(Corrispondenza 


particolare de 
I CHI. — Non so chi fosse (e forse non lo sa nessuno, perché forse non è 
vero); non so chi fosse quel Genovese che, inviato ad una corte straniera 
per una missione diplomatica, aspettando il momento buono; per dire il fatto 
suo a chi vi regnava, sì chiuse prudentemente in mutismo assoluto: e non par- 
lava nemmeno alle feste, né dinanzi a tante maraviglie che v'erano: così che una 
sera un gentiluomo gli disse: — Voi non parlate mai: ma tutti noi siamo curio- 
sissimi di sapere almeno che cosa, di quello che avete veduto, vi ha stupito di 
più. — Il Genovese allora gli rispose nella sua lingua con due monosillabi 
Mi chi! — Il che vuol dire: vedere me in questo luogo, 

È impossibile dir più in meno! Ed io, partendo per l'Affrica ripenso a quell'uomo 
di nostra gente, come fosse più vero che leggendario, perché sento che il suo 
‘motto sarà continuamente il mio: ed anche quello di tutta l'Italia che combatte 
per portare sé là. 

Nei giorni che hanno preceduto la mia partenza mi sono avvezzato a staccare 
me da me, per guardarmi operare ed apparecchiare tutto il necessario interiore 
ed esteriore per andare a vedere me là. 

L'apparecchio è stato lungo, paziente e razionale, La vita di un uomo che lotta 
per tante ragioni, come lotto io, non è semplici staccàrsene senza suicidarsi è 
un'operazione pericolosa oltre che difficile: è peggio che disfarsi di un vizio che 
ti ha încarognito fino al punto di esser diventato la tua stessa vita. 

Ci son riuscito: ho staccato piano piano dal mio cuore tanti sentimenti che lo 
tenevano stretto; e sono stato meticoloso nella preparazione fino al punto di 
farmi levare un dente del giudizio che forse avrebbe potuto darmi noia laggiù. 
E me lo son fatto radiofotografare, quel dente giudizievole, perché me lo levas- 
sero con più arte. 

Entrai nella stanza, nel gabinetto anzi del radiologo, a Firenza, fra quelle ma 
chine tentacolari e decise, piene di forza compressa, trasmessa da tubi intricati 
e rigidi, da congiunture tremende, da nodi e snodi e gomiti inesorabili: mostri 
paurosi della vita matematica. Seppi che l'apparecchio sotto le branche del 
quale mi sdraiarono si chiama telepantescopio: che pare il nome di un animale 
antidiluviano. Le pareti del gabinetto erano dipinte a scacchi, come quelle di 
certe chiese antiche toscane; ma, invece di essere bianchi e verdi, gli scacchi erano 
paurosamente rossi e neri. Ed io, disteso e paziente, mi staccavo da me stesso per 
guardarmi lì, abbattuto, prostrato, vittima delle mie illusioni e delle mie Fedi 

'Ebbi pietà di me. Forse il destino dell’uomo nuovo è quello di vivere freneti- 
camente per nor. compiangere sé stesso; per non dire stupefatto a sé stesso 
Mi chi? 

Credo che Ferdinando Martini quando andò in Affrica non uvesse quest'animo 
Nei suoi scritti bellissimi sull'Affrica si capisce che, se anche luì è là, l'Affrica 
viene a lui perché la passi în rivi- 
sta; ed egli dice da buon Toscano 
che non si maraviglia: — Toh; guar- 
da, guarda: questa è l'Affrica! 

Non dice mai a sé stesso: Mi chi? 


PARTENZA. — Partirò sul Volpi, 
una motonave da carico, con pochi 
ufficiali, un reparto di soldati e mol- 
to carico. 

Credevo salpare dalla mia dilettis- 
sima Genova; ed ora eccomi a Na- 
poli. 

Mi ci ritrovo subito. Ho vissuto tre 
anni sul mare di Vindicio, tra For- 
mia e Gaeta: e voglio bene ai na- 
poletani 

A Vindicio, i pescatori che tiravano 
su le sciabighe di notte, cantando 
nenie dolcissime e parlando come 
cantassero, quand’eran vicini alla mia 
casa e vedevano la finestra illumi- 
nata, si chetavano per non disturba- 
re il poeta: e davano a questa pa- 
rola un’amorosa intonazione passio- 
nale, come nessuno sa darle. 

Per questo, quando l’altra sera, in 
una trattoria sul mare, i posteggia- 
tori ripetevano, a Renato Simoni che 
avevo incontrato a Napoli per caso, 
ed a me, un repertorio antico e nuo- 
vo di canzoni, io sentivo il profon- 
do contrasto del mio spirito inquie- 
to con l'abbandono sublime di quel- 
le anime musicali, stupendamente 
fuori moda; e quando all'improvviso 
arrivò, per salutarci fraternamente, 
il poeta Libero Bovio, mi parve di 
vedere apparire un rapsodo fanciul- 
lo che venisse a noi da odorosi giar- 
dinì splendenti su terrazze  protese 
su un mare d'oblio. 

E come era sperduto, inquieto, tor- 
mentato da tanti sibillini perché, 
quando, insieme con alcuni miei ca- 
ri, mi vide partire, vide partire que- 
sto toscano di Filettole per l'Affrica. 

I tanti perché del poeta napoleta- 
no, via via che la nave si allontana- 
va, mi attraevano nel turbine dei 
ricordi e delle considerazioni sulla 
mia vita avventurosa; e mi riscossi 
che il golfo di Napoli pareva immer- 
so în un mitico incanto pagano; € 
allora per vincermi affidai tutta Ta- 
nima alla sirena Partenope che l'ab- 
bracciò come una creatura ammalata, 
se la strinse al petto nudo amorosa” 
mente, distraendola in mille mara- 
vigliosi sollazzi acquatici, nel ‘basso 
fondo inesplorato e sugli scogli vi- 
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tramonto di fuoco, mentre la nave tutta, dimenticando di 
unendo | suoi fremiti in uno, armoniosamente cantava 


cini e lontani, nel 
procedere a forza di nafta, 


CANDIA. — Una notte quasi insonne: ma seguire la nave è meglio che essere 
avvolti. dai ricordi. 

Un giovane ufficiale chioggiotto è sul ponte di comando e mi parla e m'insegna. 

La nostra rotta è ln via di mare più antica e più navigata, con mezzi in- 
numerevoli. 

In questo pensiero ci pare di aver vissuto mille vite, di non essere vivi e di 
non essere mai morti. 

Lo Stromboli apparisce e lo lasciamo lentamente a destra, buio, col suo pen- 
nacchio buio, con un piccolo lume sullo Strombolicchio, un'isoletta che pare il 
suo figliolino che conduce Juì cieco e fumante, facendo lume a se stesso con 
una lanterna. 

Quando la fantasia consolava l'anima col mito, gli uomini erano più felici, per- 
ché non avevano mal dinanzi l'inesorabile e tutto av ano a sé stessi. 

Ed anche a noi, nella notte dolente, sembra vincere l’inesorabile con la ve- 
locità e la rassegnazione; ed in fatti il mare laggiù a sinistra comincia a farsi 
d'oro acceso. 

La prua è indirizzata verso Scilla. I paesi calabrì sembrano avere animato 
fuochi d'ebbrezza, ed in breve la terra sembra sbarrarci la strada perché ci 
fermiamo a qualche ritrovo orgiastico, per dimenticare, sedotti come dinanzi a 
Circe. Solamente, quando Il Faro di Capo Peloro ci illumina, appare la porta 
dello Stretto è allora la nave punta verso Messina che risplende: e poi, come 
la sdegnasse, si volge a sinistra e così via nel fulgore dello Stretto che pare 
s'inebrii di vani fantasmi e di tentazioni. 

Dopo tanta illusione è venuto il, sonno e stamani ci svegliamo in faccia al- 
l'isoletta Clauda, dopo avere oltrepassata la piccolissima Gaudo Pulo. Dietro è 
Candia colorita di viola, mentre sua più montagna Madara splende 
bianca di neve. 

L'isola Clauda è senza vege la sua forma è di coccodrillo, 

Ma tutto l'insieme è lirico, è classico: l'aria primaverile; le onde piccole az- 
rurre chiomato di bianco e scarmigliate; gli spiriti dell'aria; tutto è antica di- 
vinità, di quella che viveva di ritmo e misurava gli aneliti. 

La nudità delle isole pare un immenso abbraccio che esca da un mare di 
gaudio per insegnare agli uomini l'eterna felicità dell'amore. 

Anche la nave si trasforma nell'aria di perla: tace il pulsare dei motori e si 
sente la cadenza dei vogatori; qua e là luccica d'oro; eroi sdraiati con l'armi 
vicine contemplano il cielo aspettando d'insanguinare la terra; ma Orfeo a prua 

incanta l'immensità con parole che 
dànno brividi a tutto. 

Orfeo, Orfeo, grandissimo uomo 
dio, Orfeo, Armonia, quando regne- 
rai tu sull 

La nave il Monte 
divinamente avvolto nelle nuvole. 


la alta 


zione e 


Ida 


IL CANALE. — Navigazione mo- 
notona e triste. Piovaschi e scirocco 
Bisogna avvicinarsi e conoscerci. 
Quisti ufficiali son buoni e pieni di 
fede? Sono tutti volontari ed hanno 
tutti: famiglia. Uno è pistoiese: due 
tod . bolognesi 

GU ufficiali della nave sono tutte 
èttimie»persone. Il comandante è come 
il'buono che sin aspetta l'ottimo: è 
UD’ saggio. 

T soldati sono stupendi, pieni di 
forza e di giovinezza: hanno tutti al 
collo orgogliosamente la pezzuola dei 
volontari. Sono tutti vogliosi di arri- 
vare a vedere © a toccare cose nuo- 
ve:. l'ebbrezza dell'avventura è in 
loro più forte di tutto. 

Ed ecco finalmente il fanale di 
punta Damietta: Je bocche del Nilo; 
pare un'asta di bandiera sulla qua- 
le, nel tramonto, ti aspetti di veder 
salire il dorato gonfalone imperiale 
dell'Inghilterra 

Ci fermeremo poche ore a Porto 
Said. Non è bene scendere vestiti’ da 
ufficiali. Scendiamo in borghese ve- 
stiti alla meglio. 

Città Bazar. Nuvoli di venditori 
peggiori dei tafani: offrono tutto; par- 
luno anche italiano: pigliano qualun- 
que moneta; vendono a qualunque 
prezzo. C'è aria di operetta, di po- 
stribolo e di liquidazione a buon 
prezzo. 

Torniamo a bordo ed entriamo nel 
Canale. 

È notte. Ci fermiamo a far nafta 
entrati appena nell'arteria. Depositi 
enormi di petrolio. Forse è petrolio 
inglese tutto quello che scorre nel 
Canale? Pompe pronte per gli av- 
ventori: ognuno può aspirare l’es- 
senza che insanguina il mondo. Fu- 
mavano petrolio, nelle loro pipe a 
pentolo, nei loro narghilè i grassi e 
untuosi avventori che abbiamo visto 
al caffè a Porto Said? 

Nella notte si crede che i padroni 
abbiano miracolosamente giovato an- 
che alla terra dove è imprigionata e 
raccolta energia: i lumi abbagliano 
all'imbocco della via dorata; ma 
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Presto il Canale cambierà padro- 
ne; ma si pagherà lo stesso. 

E il Canale, questo gran dio Te- 
vere artificiale, passa, arteria esu- 
berante di ricchezza e di vita, nello 
squallore fondo di questa terra 
opaca. 

Le lontananze gibbose come cam- 
melli, e dello stesso colore, paion 
nuvole e son terra. 

Abbiamo navigato tanto nel ma- 
re: ora si naviga in terra, in una 
terra sterminata, a perdita d’oc- 
chio, colorata anch'essa di cielo, 
specchio freddo, opaco del cielo. 
Mare morto e rappreso senza tra- 
sparenza. Terra, terra infruttuosa. 
Terribile è tanta terra senza frut- 
ti! Molto più paurosa del mare! 

Mi piace guardare le sue viscere 
aperte e, siccome gli operai lavo- 
rano ai margini ad arginare il Ca- 
nale, io guardo con curiosità di 
contadino. 

Operai arabi vestiti di zimarre, 
coperti di drappi e di scialli o inte- 
ramente nudi a seconda dell’estro; 
ma tutti bui, come carbonizzati, e 
se son nudi hanno il colore del 
vino cotto, tutta quella gente sini- 
Giovani abissine che ormai tranquille sotto la protezione della bandiera italiana si dilettano a intonar le loro stra, con gesti enfatici di follia, ta- 
nente in coro e a muoper caratteristici passi di danza. - Sotto: Un posto avanzato italiano a Nepase. prete glia qua e là questa terra inane. 
so olo. 7 Al Diede della pagina: Artiglieria da montagna in marcia per raggiungere le posizioni già cons E la terra par che si lamenti; par 


quistate dai fanti, dalle Camicie Nere e dagli Ascari. I nostri soldati anche nella calura africana fertissiona de à i; È 
in talune ore del giorno non sanno staccarsi dal cappello alpino simbolo di vittoria e di eroismo, che aneli alla vita e chiegga all’uo- 
mo quell'amore che il genio del 


tutto le ha negato. 

È questa la voce di gran parte 
dell'Africa e dell'Asia! 

Io amo già questa terra e mentre 
la nave passa in questo stretto ca- 
nale con una velocità che non può 
superare le otto miglia, per legge 
canalesca, guardo le ferite che 
quella turba abbronzata le apre di 
taglio nelle viscere, 

Il primo strato è di terra sabbio- 
sa riarsa dalla sete; il secondo è 
di tufo morbido che sta come una 
tavola su un altro strato più fragi- 
le d'argilla mischiata ad elementi 
di calcio e di sostanze che paiono 
carbonizzate; e poi sotto ancora il 
tufo; e non si vede più altro. Qual- 
che raro ciottolo imprigionato co- 
me portato dalla piena di un fiume. 
È una compagine essenziale: è un 
letto per l'amore; ma il fluido vi- 
tale non c'è, l'acqua. 

Ma dove l'acqua è condotta che 


quando vien l'alba il Canale apparisce com'è: una strada civile nel deserto. Civile con tutte {l 
le bellezze e le brutture, gli ardimenti e gli egoismi della società moderna. \ 

Per questa ragione il Canale diventa persona, diventa individuo moderno, borghese, senza 
scrupoli; parla tutte le lingue; vende anche lui tutte le cose; piglia qualunque moneta. 

Gli antichi lo avrebbero almeno raffigurato in tante personificazioni. Forse qualche sta. 
tua d'oro bizzarra vedremmo della sua persona doviziosa ma oscena all'entrata e all'uscita, 

I moderni non osano personificarlo: hanno paura che la sua immagine si vendichi della 
fantasia umana: si contentano di bestemmiarlo; di maledirlo: ma devono pagarlo, pagarlo, 
pagarlo. Per lui si arricchiscono; per lui si'disperano. È un Montecarlo in grande, simile & 
tanti montecarli inventati dalla civiltà per essere benefattrice! 

Anche di questo canale accade quello che accade per la macchina: nato per il bene di 
tutti è soprattutto lo strumento di pochi. 

Almeno se, pagate e ripagate le spese, concessi interessi su interessi, questa scorciatoia 
colossale diventasse via libera! Ma che! Pagare, pagare. È frutto del genio; ma il genio è 
di tutti. Un poema, un dramma, pochi anni dopo la morte del poeta diventa proprietà di 
tutti; ma quest'opera, che di geniale non ha che la pazienza e la fatica degli operai, non 
sarà mai di tutti. Hanno lavorato per lei operai di quasi tutto il mondo e specialmente 
italiani che fecero sempre vita grama; ma il capitale è più forte del genio e del sangue, 
Pagare bisogna! 


Uno dei motori usati per gli appar 

che stanno compiendo a scopo d 

gnalazione e di bombardamento con 
nui voli sui due fronti african: 
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Sosta di una pattuglia avanzata 

azione porta il saluto del trico- 

sulle ali di un apparecchio da 7i- 
cognizione e segnalazione. 
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maraviglia di vegetazione! Così per 
esempio intorno alle 15 stazioni del 
Canale. Eucalipti che ricordano i 
nostri globulus e forse son loro; 
ma di fogliame più forti; acacie 
gialle coi fiori a mazzetti stupende; 
buganvillee regali; tamarischi gi- 
ganteschi; araocarie eccelse e pom- 
pose, fichi opulenti, che paion ra- 
gazzoni goffi che giochino a batter- 
si palma contro palma fra loro; al- 
beri che non conosco (che dolore!) 
e che hanno chiome folte e ricciu- 
te come negri, verdi e fonde, e 
hanno bacche coralline a grappoli 
adornevoli e votive, ma senza lu- 
ce; come se tutto qua, dagli uomi 
ni alle piante, dovesse essere opa- 
co. Anche la buganvillea è più 
spenta che da noi in Liguria; e le 
palme non sanno ridere nemmeno 
con la loro architettura slanciata 
e son piegate dal vento che corre, 
non rattenuto da nulla; cavallo 
sfrenato arso di sete rabbiosa e 
cieco. 

AI Nilo, al Nilo, soltanto al Ni- 
lo inglese è la vita! 

Nel costruire il Canale ebbero bi- 
sogno d'acqua e ne deviarono un 
corso dal Nilo: lungo questo corso, 
che si vede da Porto Said ad Ismai- 
lia, questa via fresca di verde si 
snoda come un serpente volut- 
tuoso al sole! 

Tutto il resto è arsura e il Ca- 
nale è qui in questa arsura, in que- 
sta sterminata arsura, lungo circa 
160 chilometri, come un proble- 
ma di geometria, importato e ri- 
solto nel mezzo di un enorme fo- 
glio di carta. giallognola. 

È lì il problema geometrico; ma- 
gnifico, ma quasi stupido: risolto 
a mezzo; utile per un quarto for- 
se di quanto potrebbe esser utile. 

Linee esatte; atrocemente diritte; 
da Porto Said fino ad oltre Ismailia 
è diritto per 50 chilometri; poi si 
curva con riflessione; utilizza due 
laghi naturali: il gran lago Ama- 
ro e il Piccolo; poi ricomincia di- 
ritto; con 15 stazioni; ognuna di- 
stante dall'altra 11 chilometri; con 
alberi belli e orticello ad ogni sta- 
zione; e poi deserto e dune a gob- 
be di cammello, quasi per ordine 
inglese. 

Cervello borghese dell'uomo gran- 


Nel benessere che gi 
una serenità che sl 
fortini debbono e: 


non 


tino di 
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si gode nei territori cceupati dalle nostre truppe le popolazioni indigene ritrovano 
anifesta in spettacoli folcloristici assai interessanti. - Sotto: I reparti posti a guardia dei 
7 sempre vigili per evitare sorprese da narte del nemico che per rendersi meno visibile 
togliersi di dosso le venti. Qui si vede il movimento determinato da un allarme nel for- 
Eghie Evinà. » Al piede della pagina: Un rasporto di ugielali prima d'iniziare un'azione, 


ita talvolta 


ura tutta 
lo vorrei 


de ma piccolo: riflessivo e odioso; senz'errori ma seccante! Com'è bella la n 
passione, tutta sbagli, tutta sete! Cervello umano, sarai tu generoso come lei? 
che tu fossi così anche se tu dovessi essere come lei ricco di errori! 

A Suez dove finisce il Canale l'aria sa di petrolio a qualche chilometro di distanza; e, 
siccome tramonta il sole, anche il sole ha il colore dorato del fumo che esce dalle raffi- 
nerie. Raffinerie d'oro; tramonto d'oro: «compagnie » d'oro; e le catapecchie della vecchia 
Suez dorate anche loro. Ah, no: quelle capanne dove stanno gli operai che lavorano al- 
l'imbocco del Ca son di latta, di vecchia latta di stagne di petrolio, non sono color 
d'oro; almeno che la ruggine non si presti all’equivoco! 


IL MAR ROSSO E MASSAUA. — Liberati dai piloti del Canale, piloti di tutte le na- 
zionalità, con triplice cambio di suardia, entriamo nel Mar Rosso, dopo aver superato i 
ometri del golfo di Suez. . 
c'è più nulla da vedere. Questa bella nave italiana fila benone, salda e sicura: rag- 
giunge, oltrepassa molte navi. 

Il Mar Rosso è una delusione. Qualche scoglio emerso, e qualche scoglio affiorante. Pro- 
fondità fantastiche anche vicino a questi isolotti che devono sorgere dal fondo come cam- 
panili maravigliosi. Taluno è roso alla base: visti di sott'acqua devon parere funghi 
colossali 


| 
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Il Mar Rosso è sempre tranquillo, eccetto quando soffia il Khamsin che reca 
polvere rossa oro e che offusca l'aria e la fa densa e accecante, irrespirabile, 

E stamani eccoci nel Canale di Massaua. 

Passano i banchi corallini e le isole di natura corallina, le Dahlak, tutte ita- 
liane e fortificate, ormai. 

A destra, oltre la rada di Massaua, giganteggia il monte Ghedem che è come 
il suo amnunziatore. 

È tempo nebbioso ed afoso. 

Massaua non è ora che un improvvisato cantiere di guerra. Tutto quello che 
era stabile è sopraffatto dal provvisorio. 

Si lavora molto: sulle calate c'è di tutto: ma nulla più sosta: tutto sembra 
camminare, procedere con quella forza d'iniziativa italiana che è più energica 
e più fattiva di qualunque organizzazione e che, organizzata bene a sua volta, è 
veramente un prodigio. 

Il particolare conta più dell'insieme. L'ordine generale è vinto dall'ordine par- 
ticolare. È caldo afoso: gli ufficiali son vestiti in tutte le guise ammesse. I ne- 
gri sono stupefatti. Quante statue di ebano! Ho visto un cieco, che era cieco 
come nessuno può essere cieco. Buia la testa; buio il volto; spenti gli occhi: 
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con un suo bastoncino procedeva solo in quella tenebra tumultuosa. 

Bello sarebbe indugiarsi a guardare la vita e lo spirito di tutte queste. vite, 
di tutti questi movimenti: di tanti problemi: di tanti sforzi; di tante cose morte 
che vanno alla vita: di tante esistenze vegetali e animali che vanno alla di- 
struzione: risalire alle origini di tutto: pensare alla fine di tutto. Botti? Che c'è 
dentro? Fieno? Da dove viene? Quell'avena è inglese, Non è razionata la ben- 
zina dei cavalli e dei muli. Tutto palpita: tutto è stupito, Anch'io; anche noi. 
Stupiti nei sensi e nei nervi; nella pelle e nelle ossa. E quei poggi riarsi inospi- 
tali e gibbuti? M'avvicino a una pianta: non mi capisce: ha foglie che paiono 
orecchie. Non capisce il mio amore. Bisogna imparare la sua lingua. Bisogna 
imparare l'amore e il segreto di tutta questa terra. È difficile. Grande impegno 
ci vuole, 

Anche noi siamo al buio; ma procediamo decisi. 

La rada, il porto di Massaua, quello che c'è e quel molto molto molto di più 
che si può fare possono costruire la più gran base commerciale dell'Affrica a 
condizione che dall'interno venga, e venga tutto qua, il flusso possente di una 


vita nuova e redenta. 
SEM BENELLI 


Visioni della vita di guerra in Africa Orientale. Combattendo in prima fila S. A. R. il Duca di Pistoia ha portato al fuoco le sue colonne di Camicie Nere che, dopo 
È 


un’accanita lotta, dispersero sul Tembien orde di abissini attaccanti. Vediamo qui, in alto, S. A. R. proce 
- Qui sopra: Una delle potenti autocarrette che capaci di affrontare i terreni più infrattuosi hanno recato un magnifico ausilio ci reparti ope- 


sua Divisione. 


re in testa alle truppe e al rapporto degli ufficiali della 


tanti e uno dei nostri pezzi d'artiglieria che infliggono con il loro fuoco preciso e micidiale perdite molto gravi al nemico. 


I 
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PREPARATIVI ALLA VIGILIA DELL'OFFENSIVA DI NEGHELLI 


Il generale Graziani 
prima di sferrare l' 
arm 


Semaiata 
TI 


panorama della Conca di Adua coi cinque col 
de al centro l'Abba Garima che nel 1896 fu 


destra: Curioso effetto dell vedu 


in mezzo: Un fosco tramonto sul Ha -À 


4 


Nella zona del Tembien le forze dì ras Cassa e di ras Sejum preparavano una grande offensiva allo sco 
preso l'iniziativa dell'attacco, e accaniti combattimenti si sono svolti per tre giorni consecutivi finch 
della battaglia. - Al centro: Tiri di artiglieria leggera accompagnano l'avanzata di 


NELLE RECENTI AZIONI VITTORIOSE IN AFRICA ORIENTALE 


Damò Galilà 


' 
' 
' 
' 
4 


ripiegare le nostre truppe dalle posizioni conquistate. Per p 
lEhe sono siate costrette a ripiegare completamente battute: © 


ni aintra e ‘a destra: Soldati e Camicie Nere si battono dietro ari improvvisati. 
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mento elettrizzati soprattutto dal rombo della battaglia che infuria nel canalone. 

Nel passo infatti il combattimento è diventato intensissimo. Le mitragliatrici la- 
trano senza requie. Il fuoco di fucileria è violento. Gli abissini si difendono acca- 
nitamente rovesciando sul terreno grandinate di proiettili. Le loro trombette suo- 
nano senza requie. Una loro colonna strisciando tra i cespugli cerca di prendere 
Diede tra ilconoedilpasso per separare le truppe italiane dell’Af Gagà da quelle 
del Govonerit e nello stesso tempo prendere d'infilata le forze eritree che stanno at- 
taccando il passo dalla parte alta. Il comandante italiano si accorge della manovra e 
lancia una compagnia contro la colonna etiopica, Dal cono i nostri aprono anche essi 
il fuoco. Raffiche di proiettili spazzano gli arbusti alle spalle degli abissini che 
stanno per essere presì tra due fuochi. Allora il comando etiopico butta alla 
riconquista del cono la banda irregolare del brigante Gheremedit. Ed il com- 
battimento diventa generale. Sui colli si arriva rapidamente al corpo a corpo. Si 
combatte intorno ad ogni roccia, ad ogni cespuglio, ad ogni euforbia. Savoia! 
Savoia! urlano gli ascari, E caricano a testa bassa. Le lame delle baionette 
entrano ed escono fulminee nelle carni. I feriti seguitano a combattere finché non 
stramazzano. Vi sono avversari che si sparano a bruciapelo e poi s'infilzano a 
baionettate. Certi corpì si avvinghiano e rotolano giù per i pendii. Fermati da una 
rupe si rialzano, si riavvinghiano, rotolano di nuovo per la montagna. La batta- 
glia si spezzetta in cento duelli mortali. Sopra una roccia un enorme vecchio 
ascaro barbuto che sembra invulnerabile a tutti i proiettili tira fucilate su fuci- 
late, calmo, metodico, straordinario. Un altro ascaro, ferito ad una gamba, in 
ginocchio sul ciglio di un precipizio, grida in italiano: «Vendicate! Vendicate!». 
Un terzo toglie le armi a tutti i nemici che uccide. Lo si vede sparare e sparare 
con quattro fucili a tracolla, il torso stracarico di cartucciere, due spadoni ri- 
curvi dondolantisi dietro la schiena, 

Nugoli di irregolari abissini in sciamma bianco scalano la cima del cono che 
i nostri difendono accanitamente a fucilate, a baionettate, a revolverate, a colpi 
di calcio di fucile, Le mitragliatrici falciano gli assalitori ma più ne muore più 
he vien su. Il tenente livornese, ferito alla fronte, alle spalle ed alla coscia con- 
tinua a combattere come un leone. Un gigantesco etiopico gli è sopra. Un ascaro 
lo fredda a bruciapelo. Il gigante rotola giù ma altri due prendono il suo posto. 
Il tenente e l'ascaro li rovesciano a valle. Ma altri sopraggiungono a torme. 
Intorno al valoroso tenente cinque ascari combattono disperatamente. Il numero 
li sopraffà uno ad uno. Il tenente resta solo. Ferito, debole, gli occhi oscurati 
dal sangue che gli cola dalla fronte spara le ultime revolverate. Proprio quando 
uno sciumbasci ed otto uomini si precipitano in suo soccorso il fendente di un 
etiopico lo finisce. L'etiopico non gli sopravvive di un secondo. Il corpo a corpo 
si stringe. Le trombette abissine suonano a perdifiato. Da una parte come dal. 
l'altra si combatte senza quartiere. La linea di battaglia si sposta continuamente’ 
gome un nastro serpeggiante a seconda delle vicende dei cento scontri individuali. 
Sono le 11 e 30, I bravi ascari combattono ormai da quattro ore con disperato 
valore, ma il nemico superiore di numero aumenta continuamente. 

Alle 11 e 35 un urlo formidabile aumenta il fragore della battaglia. Sono i bat- 
taglioni nazionali che arrivano sul terreno dello scontro suddivisi în due co. 
lonne: una che attacca il canalone alla baionetta; l’altra che si spiega sulle alture 
aprendo un fuoco d'inferno sugli etiopici. Cinquanta mitragliatrici entrano si. 
multaneamente in azione. 

Il nemico resiste esattamente diciassette minuti. Poi, martellato dal grandinare 
dei proiettili, sgominato nel canalone dal 
travolgente attacco degli Italiani, decimato 
sulle alture dai fuochi concentrati delle 
mitragliatrici, incomincia a tentennare sot- 
to le raffiche, cede terreno, perde rupe su 
rupe. Invano le trombette etiopiche accele- 
rano il loro grido. Invano il comando abis- 
sino butta nella mischia nuove riserve. La 
gente si è persa d'animo, Con mossa fulmi- 
nea gli Italiani portano innanzi le mitra- 
gliatrici sull'orlo del ciglione e di là mitra- 
gliano gli etiopici con tremendi ventagli di 
fuoco che spazzano i pendii. L'entrata 
azione di due batterie che arrivano in quel 
momento ed aprono immediatamente il fuo- 
co dà il tracollo al nemico che ripiega in 
disordine. 

Alle 12 ed un quarto non si vede più un 
etiopico. Il combattimento è finito per noi 
ma non per loro ché un nuovo rombo ir- 
rompe nell'imbuto del canalone. Sono gli 
aerei che sopraggiungono e che scesi a 
quota bassissima s'incanalano nella strozza 
del passo a mitragliare rasente terra i fug- 
genti. Gli scoppi degli spezzoni ed il fischio 
delle mitragliatrici aeree prolungano il com- 
battimento nel dedalo roccioso dello Sciné 
desolato. Si vedono gli aerei alzarsi in cie- 
lo a cercare il nemico nei valloni, poi, av- 
vistatolo, puntare fulminei in quella dire- 
zione, piombare giù come falchi, sparire 
dietro le alture. E s'ode il fragore delle 
esplosioni. Sulla cima di una amba dove 
ci deve essere un concentramento etiopi- 
co — forse la sede del Comando — gli ap- 
parecchi sembrano api intorno ad un al- 
veare. Grandi vampe rosso-gialle indicano 
lo scoppio delle bombe. Due apparecchi si 
allontanano distantissimi. Di monte in mon- 
te cercano il grosso delle forze di Aileu 
Burrù. 

La vittoria è completa. Il nemico ha la- 
sciato sul campo 1300 morti. Le nostre per- 
dite, quasi tutte di ascari, non arrivano ai 
duecento. Addosso ai morti etiopici si tro- 
vano migliaia di cartuccie, fra le quali nu- 
merosi proiettili dum-dum e molte pallot- 
tole di ottone fratturate razionalmente per- 
ché esplodano nella carne dei feriti. Quasi 
tutte le cartuccie sono inglesi. I fucili sono 
nuovissimi e di marca belga, della casa 
Laloux di Bruxelles. 


Il _ficomoro maledetto » sulle falde del Rajò rifotografato in. questt giorni 

a dal maggiore Sacchetti. Secondo lo Ximenes, che fece parte della colonna che 

nel maggio '96 andò a seppellire i morti di Adua, sotto il 

trucidati, nel corso della ritirata, Luigi Bocconi ed il col. Aîraghi che si 

difendevano a fucilate. Il fronte di battaglia, guardando la fotografia ‘è 

@ destra. Verso chi guarda, dopo il sicomoro, si. presenta l'ampio vallone 
di Miriam Scioaitù e quindi il colle di Rebbi Arienni. 


Gli ascari raccolgono i morti eritrei e 
dan loro sepoltura secondo il rito copto. Il 
cascì benedice le salme che sono poi ri- 
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coperte di sassi. La salma dell'eroico tenente livornese è sepolta sotto una rupe bi- 
gia, sulla quale la baionetta d'un fante intaglia una grande Croce, rozza ed au- 
gusta. Ai piedi della croce sta l’attendente del povero morto: un ascaro gio- 
vanissimo ferito due volte che mugola come un cane battuto. I compagni deb- 
bono fargli forza perché vada a farsi fasciare al posto di medicazione. Sotto 
una gigantesca euforbia tutta sbruciacchiata dai proiettili il cappellano im- 
partisce l'estrema unzione ad un fante biondo, colpito fatalmente a morte da una 
delle ultime fucilate del combattimento. Il passo è fortificato. Fanti e militi co- 
struiscono rapidamente una cintura di appostamenti per mitragliatrici. Anche il 
cono del Govonerit è un nido di mitragliatrici. 

Alle quattro arrivano quattromila muli con le salmerie, i viveri e le mu- 
nizioni. 

Il tramonto è sontuoso. Oro. Scarlatto. Amaranto. I fuochi dei ranci empiono 
di fumate i valloni. Gli ascari che anche dopo una battaglia sanguinosa 
sono sempre gli stessi ragazzoni improvvisano una grande «fantasia di gratitudi 
ne» in onore dei soldati Italiani che sono giuriti in tempo a sbaragliare il nemico. 

— Sono arrivati i leoni ad aiutare i leoni! — gridano in coro, battendo il tem- 
po con le mani, con la voce, coi piedi, 

Sul campo di battaglia ancora fresco delle cicatrici della lotta, nella luce tea- 
trale del tramonto d'Africa, la fantasia di guerra degli ascari è piena di potenza 
selvaggia. Rito primitivo in onore delle forze occulte che guidano i guerrieri 
alla vittoria evoca le foreste originarie dove nel grande buio dei primi secoli 
nacquero inconsciamente le nazioni moderne. Lo spirito arretra di due millenni. 
Gli occhi iniettati di sany la bocca dai bianchissimi denti aperta in un riso 
erudo e gioioso, i corpi agili e plasti movimenti cadenzati ed aspri, il ritor- 
nello monotono, tutto esprime nella danza guerriera la voluttà bellicosa di que- 
sti combattenti-nati per i quali la guerra non è ancora un dovere sacro verso la 
Patria ma è tuttora un giuoco inebbriante e crudele: il più pericoloso ed il più 
stordente dei giuochi: quello nel quale l’uomo afferma la sua virilità di ma- 
schio e documenta agli occhi delle sue femmine il buon diritto dell’autorità pa- 
dronale di cui è investito. Il ritornello è antico, veniente dal fondo secolare 
delle tribù. Le strofe sono invece improvvisate dai capi della «fantasia». Gli 
ascari ringraziano i soldati bianchi di essere arrivati in tempo per far scappare 
quei cani malevoli degli abissini! Assicurano che alla prima occasione vendi- 
cheranno i loro morti, uno contro dieci! Alla prossima battaglia ognuno ucciderà 
un nemico di più per conto dell'amico caduto! La Civiltà che incomincia appena 
a sfiorare queste anime fanciulle assume ai loro occhi i tre colori della ban- 
diera italiana, invincibile, fiammeggiante di vittorie. E la parola «Italia» com- 
pare spesso nel loro ritmo di guerra a rappresentare un grande paese lontano, 
pieno di sole, pieno di grano, pieno di cannoni, illuminato dallo sfolgorio di una 
forza senza limiti e di una potenza senza confini. Fanti e militi, affratellati nella 
soddisfazione del dovere compiuto, ricevono cordialmente l'omaggio dei bravi 
«ascari fedeli» che hanno avuto al mattino compagni di rischio e di ardimento, 

I cannoni delle due batterie con le bocche puntate verso le profondità dello 
Sciré montano la guardia alla pace dell'accampamento. 

Pian piano cala la sera. E si accendono le stelle, 

Gli ufficiali richiamano gli ascari al loro posto. Si prepara il campo per la notte, 
Il nemico può tornare. Gli ascari assicurano che tornerà anzi certamente. Le 
mitragliatrici pesanti, collocate un po' indietro ed in alto, formano il secondo 
cerchio. Ogni ufficiale impartisce al suo 
reparto istruzioni precise in casò di at- 
tacco e di combattimento. I cannoni so- 
no pronti. Quando tutto è a posto il 
generale comandante la colonna ispeziona 
l'accampamento. La notte incalza rapida 
e senza luna. E s'alza il vento dello Sciré 
a sibilare tra i rami rigidi delle euforbie. 

Le nove, Le nove e mezzo. L'accampa- 
mento si addormenta. Si odono zirlire i gri 
li, latrare le iene, zufolare gli uccelli not- 
turni. Le dieci! Le sentinelle vegliano. Le 
ronde controllano le sentinelle. Le guar- 
die controllano le ronde. Gli ascari, stan- 
chi della giornata, si addormentano. I fan- 
ti ed i militi si abbandonano al sonno se- 
reno dei vent'anni. 

Alle dieci e mezzo un urlo immane em- 
pie la notte di fragore e di spettri. Sono 
gli abissini che tornano all'attacco, spe- 
rando di sorprendere l'accampamento nel 
sonno e di vendicare la sconfitta subita. Sal- 
gono su a masse folte dal canalone. Scen- 
dono giù a masse fitte dalle alture dei 
monti. 

Quasi istantaneamente le nostre mitra- 
gliatrici aprono il fuoco: prima le leggie- 
re, poi le pesanti. Martello sibilante di na- 
stri che vomitano migliaia di proiettili. Ta- 
ta-ta-ta-tatatta... I riflettori delle batterie 
illuminano ed abbagliano le orde avanzanti 
contro le quali piovono, fitti, i proiettili di 
cannone. Tre battaglioni di nazionali e tre 
battaglioni di ascari alimentano un intenso 
fuoco di fucileria che si abbatte preciso e 
micidiale sugli assalitori. La notte si em- 
pie di scoppi, di vampe, di urla di spa- 
simo. L'attacco etiopico non dura più di 
dieci minuti. Infranto inesorabilmente dalla 
cintura razionale di fuoco che protegge l’ac- 
campamento si esaurisce in se stesso. Ad 
Uun tratto il fuoco nemico cessa. Il nostro 
si assottiglia, s'interrompe, riprende ad in- 
tervalli ammonitori, finisce del tutto. I ri- 
flettori illuminano ambe desolate, valloni 
vuoti, rupi sguarnite. Un battaglione di 
ascari perlustra un po' i dintorni. Nessuno. 
Silenzio. Solitudine. Molti ‘morti. Qualche 
ferito che boccheggia. Due euforbie bru- 
ciano silenziosamente contro un macigno. 

L'episodio è definitivamente chiuso. 

Gli etiopici hanno imparato a loro “spese 
che possono muoversi fin dove e fin quando 
gli Italiani lo permettono! 

L'accampamento si riadagia gradatamente 
nella quiete sotto gli occhi barbaglianti del- 
le stelle. 


sicomoro furono 


MARIO APPELIUS 
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molteplice 
- Dal- 
l'alto: Il provetto sciatore, u- 
niversitario di Oxford ed ap- 
passionato alpinista. 


Istantanee della 
vita di Edoardo VIII. 


ITALIANA 


ion la pittoresca cerimonia tramandata nel 

secoli il nuovo Re d'Inghilterra è stato pro- 
clamato. Lo Scudiero della Giarrettiera — con 
sulle spalle un tabarro ricamato delle armi del 
Re, e a fianco il Conte Maresciallo Gran Ciam- 
bellano del Regno e dietro tutti gli Araldi dell 
Contee — ha letto la proclamazione dal balcone 
del Cortile dei Frati del Palazzo di San Gi 
como; e l'Araldo di Lancaster ha letto il pro- 
clama a Charing Cross dove sorge la croce in 
memoria della tappa fatta dalla processione che 
portava la salma della Regina Eleonora a West- 
minster; e Norroy lo ha letto alla porta della 
City, e Clarencieux dai gradini dell'antica Borsa 
di Londra; e tutti gli Araldi vi han preso parte 
York, Windsor, Richmond, Chester, Lancaster e 
Somerset. La storia della vecchia Inghilterra. 
con i nomi rievocanti la guerra dei Baroni e 
quella delle Due Rose, è sembrata uscire dalle 
vecchie stampe, e il solo anacronismo è stato il 
microfono che stonava tra i tabarri e le per 
gamene. In tutte le città del Regno Unito, e nel- 
le lontane capitali dei Dominions e delle Colo- 
nie Edoardo VIII il giorno 23 gennaio 19% è 
stato proclamato Re e Imperatore. 


Sia permesso dire, senza ombra di irrive- 
renza, che il giovine Re il cui regno sta per 
cominciare è totalmente differente — in tempe- 
ramento, in gusti e concezioni — dal Re a 
cui la Nazione ha ora dato sepoltura. 

È un fatto curioso nella storia moderna del- 
l'Inghilterra che da quando la Casa di Hannover 
era stata chiamata a regnare ogni 
sempre stato in acuto contrasto col suo prede 
cessore. Il Principe di Galles — e per lungo 
tempo Edoardo VIII resterà nel cuore dei suoì 
sudditi il Principe di Galles intensamente uma 
no, cioè simile a tutti gli altri uomini giovani 
non potrà da Re vantare il distacco dalle cose 
terrene che aveva circondato il regno della sua 
bisnonna la Regina Vittoria in una maestà al- 
quanto misteriosa, né la capacità di suo nonno 
Edoardo VII a vivere una vita multiforme che 
faceva dire a un suo gentiluomo: «Se io avessi 
venti paia di gambe non mi basterebbero per 
correre appresso al Re», né sarà forse come suo 
padre un modello di rispetto ai doveri costitu- 
zionali; ma Edoardo VIII porta al Trono una 
conoscenza diretta e personale della vita e del 
bisogni del suo popolo che è Ja.dote più nobile. 
se pur utilitaria, di 
un sovrano moderno. 

Nella vita dei re, 
come in quella di 
tutti gli uomini de- 
stinati a guidare le 
nazioni, due ele- 


sovrano è 


menti soltanto con- 
modo con 


tano: il 
cui essi si 
cati da 
dentemente 
ducazione formale 
loro impartita, e il 
modo con cui han- 
no reagito al con- 
tatto con gli altri 
uomini e soprattut- 
to con la folla. A 18 
anni fera nato il 23 
giugno 1894 nel pa- 
diglione da caccia 
del Parco di Rich- 
mond presso Lon- 
dra) Edoardo VIII 
era stato mandato ad 
Oxford. Era il pri- 
mo erede alla Co- 
rona d'Inghilterra 
che veniva mandato 
all'Università nel 
senso moderno, cioè 
borghese. Il Princi- 

andò veramente 
ad Oxford come uno 
studente qualunque. 
Fu matricolino, al- 
loggiò nel Collegio 
di Magdalen col suo 
precettore in uno 
dei quartierini as- 
segnati agli studen- 
ti, andò alle lezio- 
ni in bicicletta con 
la tradizionale toga 
svolazzante sulle 
spalle, prese parte ai 
giuochi dei compa- 
gni, e questi con la 
magnifica mentalità 


PASSAGGIO DALLA CRONACA ALLA STORIA 
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egualitaria della gioventù goliardica insegna- 
rono subito ai cittadini di Oxford a non pian- 
tarsi come cretini a. contemplare l'uscita dalla 
scuola del Principe versando un giorno un bel 
secchio di qualcosa che non era acqua sulla te- 
sta del «sudditi rispettosi». Il Principe — il 
quale seguiva | corsi di Scienze Politiche e di 
Diritto Costituzionale — imparò l'equilibrio del 
giudizio, più che nelle nelle conversazioni 
che una volta alla settimana un famoso Retto 
del Collegio d'Ognissanti soleva tenere, more so- 
cratico, con gli studenti. & questa un'antica e 
stupenda usanza di Oxford; gli studenti vi sì 
recano volontariamente, e seduti attorno al 
Maestro, discutono con lui in franca e amiche- 
vole conversazione gli avvenimenti della setti- 
mana nel loro e negli altri paesi. Sarebbe diffi- 
cile immaginare un metodo migliore per educa 
la mente di un re di queste calme e serene di- 
scussioni sulla politica del Regno e dell'Impero 
guidate dal giudizio di un uomo che come il 
professor William Anson godeva una reputazio» 
ne internazionale. 

La guerra europea interruppe gli studi di Ox- 
ford. Nell'agosto 1914 il Principe — aveva allo- 
ra vent'anni — fu aggiunto come sottotenente 
a un reggimento di Granatieri del Re, e man- 
dato a fare istruzione col suo battaglione. Si 
narra che quando alla fine del mese il battaglio- 
ne partì per il fronte e il Principe fu lasciato a 
casa egli protestò con il Ministro della Guer- 
ra Lord Kitchener: «Che cosa importa che io 
sia ucciso? Vi sono altri quattro fratelli dopo di 
Lord Kitchener gli rispose: «Se fossi si- 
curo che sareste ucciso non esiterei a lasciarvi 
partire; ma non posso correre Il rischio che voi 
cadiate prigioniero del nemico ». Il Principe do- 
vette obbedire, e la sua partecipazione alla 
guerra fu limitata alla posizione di aiutante di 
campo del generale French, e a visite ai fronti. 
e | combattenti italiani ricorderanno quella al 
Quartier Generale di Udine nel 1916. Ma la vita 
al fronte apriva vasti orizzonti e recava ogni 
giorno il seme di esperienze profonde, e negli 
anni successivi il Principe confessava che quei 
quattro anni gli avevano dato modo di avvici- 
nare veramente gli uomini, e di sentirsi diventare 
un uomo egli stesso. 


aule. 


me » 


sore un uomo: il più difficile problema spi- 
rituale di un futuro re, Al ritorno dalla guer- 
ra il Principe tracciò il codice della sua vi- 
ta, e con una tena- 
cia ammirevole si 
sforzò di rispettarlo 
sempre e dovunqu 
contro l'etichetta, 
anche contro la tra- 
dizione muffosa. Pur 
ché fosse ottempe- 
rato fino al sacrifi- 
cio personale il com 
pito incombente al- 
l'erede al Trono, 
tutti i doveri adem- 
piuti con efficienza 
e disciplina, la sua 
vita privata doveva 
essere sua e sua sol- 
tanto. Vivere come 
gli pareva, sceglie- 
re i suoi compagni, 
e porre alla sua in- 
dipendenza soltanto 
Îl limite della di- 
gnità e dell'onore. 
Questa norma di vi- 
ta è stata la fonte a 
cui il Principe ha 
attinto la sua espe- 
rienza umana, ed è 
stato ciò che più ha 
consolidato nel cuo- 
re del popolo l' 
fetto per la Corona 
negli anni della gra- 
crisi economica e 
sociale della Nazio- 
ne. Il popolo sentì 


che il Principe 
avrebbe voluto es- 
sere «uno qualun- 


que» (ed è noto che 
più d'una volta egli 
disse: «Mio fratello 
Alberto potrebbe es- 
sere un Re tanto 
migliore di me!») e 
nelle chiacchiere so- 
vente tessute soltan- 
to sulla fantasia, si 
manifestava non la 


CELIBE 


Anche 


Dall'alto 
ha nel nuovo Re di Inghilter- 
ra un coraggioso pilota. - Di 
ritorno dal giro del mondo, - 
L'instancabile « golfer », 


l’aviazione 
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maldicenza ma la predilezione per il 
Principe che voleva vivere la vita.e but- 
tava alle ortiche il rigido cerimoniale 
per avere anch'egli la sua «vita pri- 
vata ». 

Diventò l'Ambasciatore della nazione; 
visitò tutto l'Impero, compì lunghi viag- 
gi e missioni nelle Americhe. Fu sem» 
pre molto sincero sugli episodi non sem- 
pre piacevoli in India dove la sua pre- 
senza non riuscì a placare le agitazioni. 
Ma è verissimo che conquise il popolo 
americano quando in un discorso accen- 
nando al cinema disse: «sono anch'io 
un soggetto grezzo da fotografare»; e 
il commercio britannico deve non poco 
al viaggio del Principe nell'Argentina, 
Nel ’28 interruppe una vacanza di cac 
cia grossa in Africa per accorrere al 
capezzale del padre — 9000 chilometri in 
9 giorni dalla giungla a Londra — e da 
allora, per alleggerire il Re degli on 
ri più pesanti si dedicò a viaggiare l'In- 
ghilterra per prendere contatto con il 
popolo. 

Fu la sua più ricca, e la sua più no- 
bile esperienza. In quegli anni di severa 
crisi economica il Principe andò dapper- 
tutto, nelle regioni più colpite dalla mi- 

ia, scese nelle miniere, visitò le offi- 
cine e gli opifici, si sforzò di conoscere 
e sopratutto di comprendere î comples- 

problemi del suo paese. 
Fu durante Ja sua visita alle zone del 
nord dell'Inghilterra, dove regnava una 
miseria a noi sconosciuta, che il Prir 
cipe cancellò d'improvviso tutti i pranzi 
organizzati in suo onore. Mandò via gl 
accompagnatori ufficiali. Allarmò il Go- 
verno prendendosi un giorno per guida 

il capo della locale federazione sociali- 
sta. Dopo una visita durata parecchie 
ore, mentre la polizia lo rincorreva fre- 
neticamente, il Principe riapparve, spor- 
co di fango, nero di carbone, e pallido 
di grave tristezza. Quella sera, all’alber- 
go locale che egli 
chiamava scherzosa- 
mente la sua osi a, 
il Principe narrò a 
giornalisti cose che 
non videro mai la lu- 
ce sui giornali: l'or- 
rore di quanto a 
va veduto, gli stam- 
bugi, la sporcizia, la 
straziante povertà. Il 
Governo interruppe il 
giro del Principe, e 
qualche tempo dopo 
il Governo cancellò di 
nuovo il viaggio tra le 
miniere del Galles, 
perché il Principe 
aveva rifiutato di’ ac- 
consentire al program- 
ma di festeggiamenti. 

Un giorno, senza 
preavviso, andò a vi- 
sitare l'ospedale dove 
sono ricoverati gli 
Eroi degli Eroi, i 
Grandi Mutilati a cui 
è tenuta velata la fac- 
cia perché il loro vol- 
to non esiste più, i 
Mostri dell’Eroismo 
che nessuno vede. 
Anche l'Orrendo ha le 


Una fotografia del Principe di Galles fanciullo. 


di principe ereditario. - In alto 
cola chiesa di Sandringham alla st 


telli. 


col manto d'ermellino e la corona 
La salma del defunto Re trasportata dalla pic- 
fazione, seguita dall’erede al trono e dai suoi fra- 
7 Rui sotto: Una delle cerimonie dell'avvento al trono del Principe di Galles, 
La proclamazione del nuovo Re sui gra 


dini del Palazzo della Borsa. 


sue gradazioni, e il direttore dell'ospe- 
dale pregò il Principe di non entrare 
in una corsia chiusa. « Vi prego di la- 
sciarmi entrare »; ed entrò, solo, e an- 
dò a parlare al mutilato che non aveva 
più faccia. Contemplò con fortitudine 
l’Orrore senza sembianze, e poi china- 
tosi baciò la fronte sotto la quale non vi 
era che una mostruosità a cui Ja Mor- 
te indugiava a recare la pace. 


L'esperienza e non le còrti e le bat- 
taglie sono in questi tempi nostri il 
pane spirituale di un Re. Lo hanno 
chiamato il Prince Charming: ma-an- 
che sotto le fantasiose spedizioni nottur- 
ne del Principe Florizel di cui narrava 
lo Stevenson si nascondeva il desiderio 
di conoscere di prima mano la vita del 
suo popolo. 

I giornali mostravano al popolo il 
Principe un giorno negli abiti da sport 
e un altro giorno intento a cacciare la 
volpe, e un altro giorno ancora sotto 
la pioggia in un villaggio minerario: e 
il popolo lo amava per questa sua èsu- 
berante energia, per la sua schiettezza 
nel lavoro e nel piacere, e per la sua 
insofferenza d'ogni falsità. 

Sono 176 anni che l'Inghilterra non 
ha avuto un Re celibe, da quando Gior- 
gio Ill era succeduto, senza regina, nel 
1760. La situazione fa nascere un nume- 
ro di interessanti problemi. Primo tra 
essi è che decade il titolo di Principe 
di Galles che pertiene per diritto ere- 
ditario soltanto al primogenito del Re. 
Ora il titolo di Principe di Galles res 
incorporato nella Corona, e soltanto i 
Re potrà ripristinarlo a suo gradimen- 
to. Erede al Trono diventa il fratello del 
Re, Duca di York, il quale ha 39 anni; 
e dopo di lui — non vigendo în Inghil- 
terra la Legge Salica — la sua figliuo- 

letta di 9 anni, che 
reca il nome augu- 
rale di Elisabetta. Ma 
il popolo ha fede che 
il giovine Re prenderà 
moglie e darà alla 
Nazione un Erede, co- 
me a un buon Re si 
addice. Edoardo VIII 
non disingannerà il 
popolo. Avrebbe pre- 
ferito essere un cit- 
tadino privato, ma in 
uno dei suoi più no- 
bili discorsi aveva 
detto: «Il Trono sta 
al di sopra delle di 
stinzioni di nazioni, di 
razza e di partiti, e 
serve a ridare l'unità 
dovunque queste dif- 
ferenze sono trascese; 
e se un giorno mi toc- 
cherà di assumere 
questa responsabilità, 
io spero che saprò ap- 
parire degno di essa». 

Edoardo VIII è sul 
trono. In un momento 
particolarmente grave 
comincia il suo regno. 

C. M. FRANZERO 
Londra, gennaio. 
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RE E PRINCIPI AI FUNERALI DI GIORGIO V 


Il corteo per le vie di: Londra* ecco la bara deposta su un affusto di a, sadiliy tra due fitte ali di 
commosso e reverente accorso ad onorare il defunto Sovran eil Ereditarlo Gustavo di Sì 
Principe Reggente Paolo di Jugoslavia, Vi Hall alla stazione di Paddington. 


4 braccia de reparti detla ina, tn 


S. M. Edoardo VIII, sul cui volto sono evidenti i se- 

gni della profonda commozione e dell'intima pena; 

accompagna: all'estrema dimora il suo regale gent: 

tore. - Sotto: Il feretro fiancheggiato dalla Guardia 
del Re attraversa Marlborough Gate. 


Sopra, a sinistra: L'affusto di cannone sul qualè è de- 

posto il feretro lascia la Westminster Hall seguito dalle 

rappresentanze delle Forze Armate. - A destra: Il coc- 

chio entro il quale si trova la Regina Madre con la Re: 
gina Maud di Norvegia e la Duchessa di York. 
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INGLESE AL SUO SOVRANO 


Capi di Nazioni estere ai funerali di Giorgio V. Nella 


fotografia 


vedono il Re di Romania, il Re di Da- 

ignor Lebrun Presidente della Repub- 

A sinistra: La bara del Re nel- 
silenzio della Westminster Hall. 
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LA SCENA 


“SIMMA,, AL PROSCENIO 


NO stessa Piazza della Signoria, a Firenze, c'è una statuetta del Cellini, e 
c'è una statuona dell'Ammannati. Ora l'una è la gloria, e l'altra è il sor- 
riso della città. Non ci ha pensato, Francesco Pastonchi, accingendosi a serivere 
Simma dopo aver illustrato, in tanti minimi e finitissimi saggi, la propria fama 
d'orefice del verso? Egli è il Cellini della nostra attuale poetica 
verità, prezioso e mirabile, degno d'offrire «trionfi» a dei condottieri e sallere 
a dei Re. Ma egli è veramente giovanile, in tutta l'invidiabile e rischiosa esten- 
sione del termine, se ha potuto ancora illudersi che la grandezza di un'opera 
sia proporzionata al suo volume: e che maggior gloria gli potesse 
avere sciorinato tan- 

ti bei gioielli tra i 
Versetti e il Randa- 
gio, dal taglio confu- 
so e mastodontico di 
un poema drammatico 
che ha le misure del 
Biancone. Egli è il 
Cellini, e non l'Am- 
mannati. Ed anche sa, 
Francesco Pastonchi, 
che un altro France- 
sco di nome Petrarca 
fallì altre volte nel 
grosso poema, dopo 
aver rifulso nella pic- 
ciola strofa: ché se 
l'Accademia allora 
fosse stata, non avreb- 
be già aperto le sue 
porte all'autore del- 
l'Africa, ma a quello 
dei Sonetti. I temi s0- 
lenni e i verbi mae- 
stosi non è detto che 
debbano aumentare 
uno scrittore. Talvol- 
ta, essi lo dilatano sol- 
tanto, senza beneficio 
di salute, e a tutto 
scapito delle dimen- 
sioni. 

Con tali metafore e 
sentenze non tenterò 
io di scusare, ma sol- 
tanto di spiegare l’ira 
funesta che dai giovi- 
notti. del lubbione, lu- 
nedì sera, fu versata 
sul sacrificio di Sim- 
ma. Erano dei goliar- 
di. Dei ventenni im- 
pazienti, di poco gar- 
bo e riguardo. S'erano 
forse innebriati, la 
sera innanzi, del lim- 
pidissimo, divinissimo 
vino della Figlia di 
Iorio. Quello di Sim- 
ma parve loro negro 
e sospetto più del con- 
sòlo d'Aligi. Che stra- 
ne spezie, che mistu- 
ra, che tintura c'era 
dunque in questo be- 
verone, di cui non 
riuscivano a capire né 
la vigna né la canti- 
na? Io credo che al 
poema abbia nuociuto, 
più che altro, l'oscu- 
rità. Il pubblico, so- 
prattutto. il pubblico 
giovine, non ama pe- 
scare nel torbido: men 
che meno, dall'altez- 
za d'un loggione. 

Dramma simbolico? 
Uhm! È molto diffici- 
le avventurarsi in 
quei paraggi, senza 
l'armi e la tempra 
dell’esploratore  con- 
sumato. La selva dei 
simboli è aspra e for- 
te più della dantesca, 
e assai più infesta di 


E 


artis 


enire, dopo 


Diamo qui due scene del « Simma » 
terprete l'attore Carlo Ninchi) e lo afilamenti 


i sillaba è | izio: attento, poeta, 
belve, Ad ogni sillaba è una serpe, ad ogni tratto un precipizio i 
i i! Qui ti bi rare ben netto e risoluto chi sia Brea, i 
ai mali pesi! Qui ti bee è Aeli, l'Avvenirista; e Naudi, {l Rinun- 


Costruttore; e Simma, il Distruttore; e Aeli, s adi 11 ion 
ziante! Un punto morto, uno solo, nella spiegazione. ed è come l’emi ira a 
rurgia o l'incrinatura nell'aerostato. Il simbolo crepa. Perck ti sim bolo, ©. 
perfetto, o non è più niente. Ecco il quia. E i ragazzi, ripeto, vos one razione 
chiaro, È Brea un costruttore insigne, come si può supporre dalla in gi 
che lo circonda: oppure il tempio ch'egli ha innalzato, in eil. alla Sa Noova; 
sia purè per mano o con disegni d'altri (quanta confusione, al e su que 
punto!) non è, edilmente, degno del suo genio? Ed è per quest'artistica menomi 
allora, che Simma lo vuol distruggere, e lo distruggerà O non piatto 

divina che il tempio rappresenta? È dunque Simma un eretico, un demonio? uscir 
to un buondiavolo di rinnovatore, mezzo Nietzsche, mezzo ingegner + ars Moi 
puntigliato a distruggere per ricostruire? Lo consegneremo per cat gie icubla cio 
Ficomio; ai Poeti, o ai carabinieri? Non s'indigni l'amico Pastonchi, lui ta a 


di Francesco Pastonchi rap 


visione di Marta Abba, interprete della parte di Nova, 


Lo 


E SIMMA IN PICCIONAIA 


ma spiego l'insuccesso; 
fortuna) a teatro è 


SCHERMO 


di quesiti sì crudi. Ripeto, ch'io qui non giustifico, 
e mi metto dalla parte del lubbione, ch lo per 
sempre quello che decide; e capisco come ica di scena, ancor più nuda e 
terribile della spada del giudice, altro questionario non consenta. A rigor di lo- 
gica. né Simma né Brea, né Acli né ma solamente intra 
visti: e il dramma, 1 fl simbolo vogliono scolture esatte, non abbozzi 
spertini. So Simma è contro le forme sbagliate, la sua distruzione è delittuosa, 
in quanto fa arbitrio d'un singolo în un istante il diritto d'una razza nel tempo 
ché, al postutto, il Duomo di Milano e San Marco in Venezia sopravvivono glorio- 
samente, anche ad on- 
delle loro forme 
gliate. E se Simm 
eversa, è contro il 
Dio superato, il 
gesto è tanto più ero- 
stratico © matto: per 
ciò che il Partenone e 
le Piramidi sono tut- 
tora in piedi, né alcu» 
che do- 


nato, 
purtroppo 


Vaudi sono « veduti », 


legoria, 


suo 


no vi tocca, 
po mill'anni che Giove 


e Osiride non sono 
più. Oscurità dunque. 
Da capo a fondo, oscu- 


rità. E allora, per ciò 
solo che ilvino è tor- 
bo, il lubbione si ri» 
fiuta anche di provare 
se sia buono, e respin 
gendo il bicchiere, 
n pezzi pure la botti. 
glia. Si si 
comportano | goliardi 
a teatro. Lassù, sono 
come in tron Si sen- 
tono in alto, e go- 
mandano. Bisogna ca- 
la loro innocen 
deplorando la lo- 
inurbanità. 


sa come 


za, 
ro 


Per cui, lunedì se- 
sì sarebbe detto 
che Simma o Simma- 
co negi 
so dai 
fernali 
Lirico; 
contro 


ra, 


lore fosse asce- 
sotterran 
i fastigi del 
mentre ’ per 
applaudivano 
le dame, seraficamen. 
dai limbi irr 
ti dei palchetti. Se- 
rata di 
pompa e di battaglia 
d'eleganza e di stra- 
ne Ritrovammo gli 
echi d'altre lix me 
morande La platea 
consenziente insultava 
la galle la galle 
ria rispondeva con fi- 
schi e polvere di ster- 
nutina. Antonio Negri, 
poeta milanes arrin= 
gava i favorevoli; uno 
scultore di rosso pelo, 
incrociate le brace 
capeggiava i furibon- 
di. Il panciotto 
di Carletto Panseri, 
venuto dalla Riviera 
pposta per l'evento, 
puscitava ricordi di 
risse romantiche e di 
prima dell Hernani. 
Annose dame s' indi- 
gnavano: « Alla porta! 
Alla porta!» Studen- 
tine a b cia nude, 
viceversa, ghignetta- 
vano motteggiando: 
più crudeli verso il 
novo Orfeo che le 
Ménadi antiche. In 
genere,  però,. le. don- 
pe erano favorevoli all'autore: ostili, i cavalieri. Lassù al lubbione, poi, ogni verso 
saliva come una pietra — vera sassaiola in piccionaia! — e la pietra era respinta 
giù. in un chiasso d'assedio e d’abbordaggio. Squillava una strofa un po' lunga, e 
salut un canino bu-bu. Il costruttore Brea annunziava il proprio «lau- 
e c'era chi apostrofava, cinta del lauro istesso, l'oc: ratalizia. 
così fu rolto furia di popolo anche l'angelo scampato alla mala gesta 
Simma, e al quale pareva dovesse toccare miglior destino che all'angelo 
apostatico della Figlia di Torio 

male, contenendo esso gli accenti più alti del poema, fra cui.i venti versi, in verità 
degni d'antologia, celebranti la necessità dei templi sulla terra. 

Crudeltà? Iniquità? Non saprei dire. Certo la Musa di Pastonchi è tale, che 
non può sorridere se non da ferma: e l'assenza d'ogni qualità motrice, in lei, 
è grave per una tragedia moderna. Con la stessa materia: del dramma non appro: 
vato 0 non capito, penso che l'autore avrebbe potuto comporte, con chiarezza e 
con successo, una cantata: dico una cantata drammatica, al modo degli antichi, 


esentato al Teatro Lirico di Milano: L'Annunziatore (in. 
dre opertie nel finale del primo atto. - Sotto: La fascinante 
nell'ultima scena del terzo atto. 


in- 


memorabile 


rosso 


re 
E 
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perché i temi della melodia ci sono. Sono i ritmi 
e la propulsione che mancano. Le ali ci sono; ma 
la tragedia non vola: e il poeta resta là, col piè 
sospeso, sul. pinnacolo, come ‘un Mercurio d’inse- 
gna. In quella prigionia, in quella statica, ogni 
bellezza si deforma, ogni timbro si falsa, ogni dif- 
famazione è consentita. Suda l'enfasi. La retorica 
traspare. Le allusioni sparse qua e là suona- 
no, mentre non sono, più calcolate che ispirate. 
Gli uomini, le cose che cantano sembra invece 
che gridino; e sembra che s'alzino le voci, non 
potendosi alzare lo spirito. Linguaggio sintetico? 
Forse. Ma si ha l'impressione che gli abbiano tolto 
l'essenza, non il superfluo: e che siano rimaste là, 
invece delle perle, le valve della conchiglia. 
Linguaggio simbolico? Può darsi. Ma questi per- 
sonaggi conversanti per cifre e per sigle, han piut- 
tosto l'aria d'abbonati alla Settimana enigmistica, 
riuniti in gare di rebus. Linguaggio futurista? È 
possibile. Ma questo «emporiota», cioè bottegaio, 
per saltare nel futuro è rimbalzato al passato re- 
moto, parendo usare la sua favella arzigogo- 
lata e cinquecentesca, tra il Machiavelli e il 
Gioppino. Proiettata a luminello tra i rifletto» 
ogni autentica gemma di stile — e in Simma ce 
n'è più d'una — sembra gemma chimica, girata e 
igirata come vitrino nel caleidoscopio. Tirate pei 
capelli, le immagini mostrano il collo lungo delle 
monete fuori corso. Obbligate a sgambare per il 
palcoscenico, apostrofe e invocazione appaiono, al- 
la fine, vestite con la dubbia classicità dei cor 
sti: toga alla romana, o tunica all’ateniese, e scar- 
pe gialle. Ché poi l'ibrido e l'oscurità sono il peg- 
giore veicolo alla monotonia: e guai, per ‘uno 
spettacolo, al primo attacco di noia. La noia, pur- 
troppo, è il più grave nemico al teatro di pen- 
siero. Perché non bisogna aver paura del pen- 
siero; ma della noia sì. Perché l'uomo può dire: 
«Io penso, dunque vivo»; ma «Io ‘sbadiglio, 
dunque vivo», lo dice l'ostrica soltanto. Mentre, 
al contrario, uno spettatore che sbadiglia è uno 
spettatore perduto. Ed ecco i pericoli di far suc- 
cedere una tragedia in un tempo avvenire — im- 
presa sempre terribile — e di riassumere in un'a- 
zione serrata nel tempo — ch'è l'ardimento, e il 
merito, ma anche il rischio e l'utopia di Simma — 
una fatalità, come quella del distruggere e del 
ricostruire che, per le stirpi non meno che pegli 
edifici, non può compiersi che entro limiti di se- 
coli. Qui si forza il sublime. Ma tra il sublime e 
il ridicolo non c'è che un passo; tra il paradiso e 
l'inferno, dice quel personaggio di Villiers custode 
del segreto della chiesa, non c'è neanche ‘un mi- 
nuto di purgatorio. Quindi il poeta non: si lagni 
del tonfo. È caduto da una fabbrica di duomo: da 


Il Duce ha posto la prima pietra: delta Città cinematografica 
che sorgerà a Roma in località Quadrato, lungo la Via Misco 
lana ‘ad attestare l'impeto costruttivo’ della nuova Italia 
pur: nell'ora» presente. Diamo qui due visioni della cerimo- 
nia: vediamo il Capo mentre contornato dal comm. Freddi, 
direttore» generale © per la Cinematografia, e dagli. altri. ge- 
rarchi osserva l’area dove la cittàsorgerà e, sopra; mentre 
affonda ;la prima. pietra. & allesue. spalle S. E. Galeazzo 
Ciano ministro per la Stampa e la Propaganda. 


un, ponte altissimo; da un assunto te- 
merario. ‘In arte non si deve» arrossire 
che dei piccoli inciampi all'altezza del 
marciapiede. 


Una cosa soltanto io. rimprovero: a 
Francesco Pastonchi: i tagli apportati 
al poema durante la recita, via via che 
la tempesta s‘addensava. Perché una 
confitta non è disdoro, ma una dise 
zione sì. Ora se il poeta si sentiva pi 
forte della piccionaia, e ben armato a 
resisterle, perché si arrendeva? Oppure 
egli stesso riconosceva che quei’ tagli 
erano necessarî, riconoscendo quindi che 
le parti sacrificate erano superflue: e 
allora s’accusava da sé, con l'aggravante 
d'accusarsi' in ritardo. Egli non-esce da 
questo. dilemma; né la regìa con lui. 
Della quale regia penso che non sareb- 
be stata sufficiente a trarre in salvo il 
poema, nemmeno da una mareggiata me- 
no travolgente. Tutto nella recita ap- 
parve amorfo, aritmico, franto ed im- 
proprio. Certo, si tratta d'impegni in cui 
si è sublimi, o non:si è niente: ma dalla 
fiammella emblematica dell'esplosione del 
tempio all’ascensione mistica di Nova, 
per mezzo d’un: montacarichi pirogra- 
fato dai riflettori, la. povertà dei mezzi 
e dei ritrovati ‘parve veramente ‘un po’ 
troppa. E quelle tuniche, e quei pepli, 
e quegli stivalini di vacchetta! In ve- 
rità, anche i piedi dei più bei versi pa- 
revano per suggestione, l'altra sera, por- 
tare delle scarpe ‘gialle.’ E quelle ‘lan- 
guide danze! H-quelle musiche bruttine! 
Aggiungete la sala sorda: sorda'oh! peg- 
gio. d'una zia? danarosa. ‘Quel povero 
Ninchi,  Corifeo* invisibile, doveva ‘sfia- 
tarsi. dalle. profondità come un: sepolto 
vivo che gridasse aita. E aggiungete, 
tremendo; ‘Simma nel lubbione. Le set- 
te: ballerine > non: avevano» ancora: finito 
la loro prima « danza sulle parole »:-sor- 


A sinistra: Marta Abba che ha dato alla fi- 

gura di Nova un magnifico rilievo. - A '‘de- 

stra: Memo Benassi che della’ tragedia è 
stato-vibrante e sicuro ‘interprete. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ta di pattinaggio trascendentale che non aveva 
altra grazia, ed altra scusa, che di far loro sob- 
balzare il dolce seno sotto la tunica leggerina, 
che la furia goliardica le mandò via. E così il 
poema rimase senza danze, così come il cattivo 
scolaro rimane senza frutta. Ressero invece alla bu- 
fera, fin che poterono, gli attori: la Dominici, il 
Ninchi, il Biliotti, il Giachetti, il Tempestini, il 
Tamberlani; e, impavido e applaudito fra tutti, il 
Benassi: del quale tuttavia ionon ammirai, neppu- 
re nell'orgasmo del salvataggio, certo suo gesto ite- 
rato e smanioso di prestigiatore che scopre il busso- 
lotto. E invecè sapete chi mi piacque, chi mi com- 
mosse? Marta Abba. Fulmini e dannazioni! Eh, sì: 
proprio lei, questa volta. Mi parve tenera, dutti- 
le, limpida, giusta: stranamente, eccezionalmente; 
come non mi è parsa mai; come, forse, non mi 
apparirà mai più. Ma che era accaduto dunque? 
Ecco: era accaduto questo fatto magico: la pau- 
ra! Siccome Marta Abba è attrice di grandi pos- 
sibilità 4ed io pel primo, ch'ella, a torto, suppone 
nemico, ne sono convinto) guastate, o piuttosto sof- 
focate in lei da un orgoglio diabolico, a cui solo ella 
deve l'impossibilità a flettersi, femminilmente e 
umanamente, secondo le parti che le spettano, co- 
sì avvenne, la sera del naufragio di Simma, che 
l'emozione le togliesse l’alterigia: e quindi la du- 
rezza, l'asprezza, l'incomprensione che ne conse- 
guono, E allora, ripeto, in quel tremito, in quel- 
l'ansia, ruppero dalla sua scorza di donna bella 
e d'attrice sensibile tutte quelle linfe fragili e 
soavi,, per un intenerimento che parve di prima- 
vera, non essendo che casuale. Miracolo d'un t 
mor panico! Vi sono degli svaventi che guarisco- 
no dalle sordità. Ve ne sono che guariscono dal sin- 
ghiozzo. E ve ne sono, infine, che guariscono dalla 
supponenza, insegnando l'umiltà. Ebbene: l’altra 
sera Marta Abba fu adorabile, essendo modesta. 
Pareva che non l’uragano del loggione, ma un 
caldo fiato d'aprile calasse su lei, smorzandole 
gli impeti, addolcendole il viso, mettendole nella 
voce, un po’ rotta e turbata, quell'inconseguen- 
za ch'è appunto un estro della primavera. Era 
anche: più bella, l’altra sera. E mi piacque: an- 
che quando si vestì di nero per l'inaugurazione 
d'un tempio, e di bianco pei funerali del padre. 
Tutte: le: indulgenze penetrarono anche me, pensai 
che, dopo tutto,. il bianco è color-di lutto per i ci- 
nesi; e che'l'ora è giunta'in cui anche Marta Abba 
ha da trovare la sua: Pasqua; e che la valutazione 
genuina del suo: merito: potrà avvenire, domani 
stesso, con Santa Giovanna. Già risplendere la vedo, 
nella corazza della vergine guerriera; però non di- 
mentichi, lei, quella gemma che ieri ha trovato: 


l'umiltà, l'umiltà, l'umiltà. MARCO RAMPERTI 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


IEGE 


MGSISTA-:G: G 


novella 


olly (al secolo Teresina Scremin) si faceva chiamare così sul cartello: 
A a a ateo Dolly a sno i cartellone del 
breve numero di canto e danze tra l’equilibrista Magicus e la film: ed era di 
Feltre. Ed anche lui era di Feltre quel tenentino di Fanteria, e voi sapete come 
fa piacere trovarsi, in questa grande Milano, due dell’istesso paese. 

— Come? anche lei di Feltre, signorina? 

— Ma sì; della campagna. 

E stanno lì per un poco a ridersi negli occhi. 

Lui che l'aveva aspettata all'uscita, finito lo spettacolo, rivede con piacere in 
lei il tipo femminile della sua città che ha lasciata da qualche mese. È una svel 
tona allegra, brunotta, con tanto di capelli scarmigliati su quella faccia di buona 
e veste modestamente un abitino di lanetta scura perché | suoi guadagni le ba 
stano appena per tirar avanti... Poi si accompagnano, vanno al caffè © parlano 
il loro dialetto. Come è diventata canzonettista? 

— Adesso te spiego. 

È una storia lunga e triste, e poi 
un tizio De poi se l'è svignata. 

— Mi lavoro per quela povera putea.. — Ma poi d'un tratto accorgendosi che 
egli è vestito della’ divisa coloniale: — Ti te parti? — gli fa. Ser ig 

— Vado in Somalia a combattere coi Dubat — le spiega lui, serio. — Mi fer 
merò a Napoli una settimana, poi m'imbarco. 

Lei lo fissa. È bello con quella giacca ben attillata, con gli stivali di cuoio fine 
E le vien voglia di mangiarselo dai baci. 

Insomma un'avventura come cento altre. Ma con questa differenza che a lui 
quella notte passata con lei gli ha lasciato indosso, chissà perché, un'esaltazione 
strana e come un delizioso profumo di gentilezza e di bontà. No, non era come 
le altre, era una buona figliola nient'affatto guastata: spontanea, allegra, tutta 
cuore e che ha dovuto mettersi al mestiere perché in casa sono in nove e non 
c'è maniera di guadagnarsi un bezo. E s'è affezionata a lui, ch'è stato così gen 
tile, che l'ha compresa. Poi non ha voluto danaro, ma solo che la conducesse a 
colazione il giorno dopo in un ristorantello fuoriporta. E ci sono andati e son 
stati allegri come due studenti 


‘è di mezzo anche una bambina, sì, avuta da 


Alla stazione enorme ressa di gente a salutare la Brigata che parte. Il vago: 
dove lui è salito con 
gli altri è letteral- 
mente assediato da 
parenti e amici di 
partenti; signore e 
signorine, cento ma- 
ni tese all'alto: e 
grida, saluti, racco- 
mandazioni, e qual- 
che pianto. 

Anche la Dolly ha 
voluto venir lì, con 
un'amica, per veder- 
lo partire: ma si tie- 
ne in disparte. Ha il 
cuore appenato, non 
osa accostarsi, non 
osa rompere quel 
muro di gente per 
arrivare sino a lui, 
prima perché è ve- 
stita troppo mode- 
stamente poi perché 
sente di non averne 
il diritto. Infine chi 
è lei? una povera 
divetta, e quelle che 
stanno attorno a lui 
son signorine per- 
bene; sue amichette, 
forse, dei flirts... Co- 
sì si accontenta di 
sorridergli di tanto 
in tanto, da lontano, 
ma le viene il sin- 
ghiozzo e non può 
far a meno di por- 
tarsi il fazzoletto al- 
la bocca. 

Poi quando il tre- 
no s'è mosso ha af- 
ferrato il suo corag- 
gio e attraverso la 
folla s'è slanciata. 

— Ciao, Dolly. A 
presto! 

Lui s'è sporto, gli 
ha teso la mano più 
che ha potuto, ma 
purtroppo le due 
mani non han po- 
tuto incontrarsi e il 
treno è scattato via. 

Che rabbia e che 
magone! 


Quando si dice che 
oggi son tempi scet- 
tici e privi di sen- 
timento. 

Bene, sentite que- 
sta. (E noi si vuol 
qui registrare l'atto 
della povera Doliv 
non solo perché fu 
atto bello e corag- 


O DISI 


RLO LINATI 


DERORIELEY 


gioso, ma per contrastare pure all'opinione, fin troppo diffusa, che l'egoismo c la 
vanità abbiano invaso il cuore femminile.) 

La mattina dopo ch'egli fu partito, Dolly s'è svegliata di colpo nella cameretta 
di pensione, con l'anima angosciata e con uf grande, pazzo desiderio di lui. SÌ sen» 
tiva come stordita. In quattro anni che faceva la canzonettista, non le era mai 
accaduto di sentire uno strappo così forte al cuore nel lasciare una persona. Ma 
che le accadeva adesso? Si sentiva dentro qualcosa di terribilmente nuovo ma 
più che tutto era una tenerezza, una tenerezza materna per lui che andava così 
lontano lontano e che per tanti mesi non avrebbe avuto più vicino il sorriso di 
una donna a confortarlo: in quei luoghi deserti, per quelle lotte atroci. E provò 
un immenso, uno struggente bisogno di stringerselo ancora a sé, di coccolarlo, 
come una mamma 

E in quel suo cuore selvatico ma fido e devoto si maturò ur 
dopo, una decisione. « Andrò a Napoli a salutarlo prima che s'imbarchi. 
posso lasciarlo imbarcarsi così senza avergli dato un ultimo bacio! » 

Aveva sole L 25, l'avanzo della paga dell'ultima scrittura, finita il giorno prima, 
e con le quali aveva dovuto pagnre la pensione, la modista e mandare il m 
sile per la bambina 

Come si fa con 25 lire? 

«Ebbene... (altra decisione) Andrò a Napoli a piedi » 

Vi parrà grossa, ma Dolly è un'ignorantena in fatto di geografia, non ha un 
concetto esatto della lunghezza dell'Italia. In conclusione lei andrà a Napoli a 
piedi; ormai ha deciso. Quanto allo strapazzo ci pensa poco. È robusta, resistente, 
e si ricorda che da bambina faceva miglia e miglia tutti i giorni per portare il 
latte dalla fattoria in giro pei contadi 


dea, poi, subito 
No, non 


E alla mattina dopo eccola in cammino sola, sulla strada di Lodi 

Ha indosso un paltorello leggero, e sottobraccio la borsetta con dentro le 25 lire 
due panini imburrati, un ritrattino di lui e un palo di calze di ricambio. E cam 
mina, cammina! Adesso ha infilata la banchina e cammina così fissando davanti 
a sé la lunga strade asfaltata e quasi deserta... La mattina è fredda ma il tempo 
al bello. E del resto lei si sente felice perché è in viaggio verso di lui. Ma come 
son lunghi quei rettifili! A mezzodì si ferma su l'orlo di una roggia e man 

un panino imburra- 

) to: poi fa un piso- 

lino appoggiata al 

tronco di un salice, 

in cammino di 
nuovo e va e va fl 

ché alla sera arriva 

a una piccola frazio- 
ne prima di Lodi. 

Per il mangiare lei 
ha pensato che pren- 
derà qualcosa nelle 
salumerie @ per dor- 
mire chiederà ospi- 
talità ai fienili. Ma 
a quel cascinale d 
fermata ora, 
la sua richiesta è ac- 
colta con diffidenza. 
Tutta la gente della 
fattoria le è d'attor- 
no e non sa che pen- 

di quella signo- 

ben vestita che 
va in giro così di se- 
ra, e vuol dormire 
sui fienili. Alla fine 
Dolly sì decide di 
sacrificare un paio di 
lirette e allora le 
fanno su alla meglio 
un lettuc: su di 
un'ottomana. 

Ma alla mattina dc 
po appena rimèssasi 
in cammino sì de- 
cide a fermare un 
camion e chiedere se 
la prendono su. 

L'uomo scende, ‘a- 
pre lo sportello po- 
sterlore del camion 
e la invita a sali 
Si tratta di un car 
co di mobilia. Dolly 
trova un posticino in 
mezzo ai divani e 
alle lettiere accata- 
state e vi si accovac- 
cia. Dopo un'ora e 
mezzo si fermano e 
l'uomo, riaperto lo 
sportello, la depone 
alla barriera di Reg- 


ve sè 


tuna! 

Ma dopo Reggio, 
non c'è santi, camion 
non ne passano più 
e lei deve mettersi, 
come si dice, la stra- 
da fra le gambe. Oh 
quegli eterni rettifi- 
li!.. È due ore che 
cammina, adesso ma 
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Dolly, che conosce l'umore degli uomini, capisce che non se la caverà tanto fa- 
cilmente con quella gente maliziosa e allora pensa di raccontare, con la consueta 
semplicità, che lei va a Napoli a piedi per salutarvi un suo amico tenente ecc. 

In un batter d'occhio la cosa si diffonde e subito le si fa attorno un gruppo di cu: 
riosi. «Proprio a Napoli? a Napoli a piedi?... Ma ha un bel fegato la ragazza! ». 

Dall'incredulità si passa allo stupore, dallo stupore all'ammirazione e poiché 
il popolo modenese com'è facile allo scherzo così è proclive all'entusiasmo quan- 
do ce ne sia giusto motivo, tutti quei giovinotti si commuovono e un palo di 
lirette qua un paio là, riescono a metter insieme la sommetta necessaria per 
pagare a Dolly un biglietto di andata e ritorno per Roma, terza classe. Poi sic- 
come c'è un treno che parte la notte accompagnano Dolly alla stazione e la im: 
barcano quasi acclamandola, 

Ma sarebbe troppo lunga narrare per esteso le vicende di quel viaggio che durò 
ben quattro giorni: gl'incontri che Dolly ha fatto, la brava gente che l'ha aiu- 
fata o quell'altra che l'avrebbe aiutata anche più ma dietro la promessa di... 
qualche compenso: poi l'incredulità o l'entusiasmo che destava il suo viaggio: 
e come se la cavò con le scarpette scalcagnate e con le calze ormai piene di buchi, 

A farla breve a Roma dorme in una osteriola fuoriporta e la mattina dopo, fat- 
ti giù una mezza dozzina di chilometri si decise a fermare un'altra macchina, 
C'è al volante un 
grassone profumato, 
un commerciante 
d’agrumi che va a 
Montecassino per af. 
fari. Galante anche 
lui, naturalmente e 
dopo qualche chilo- 
metro e una filza di 
complimenti le fa 
delle proposte. Dol- 
ly sdegnata gli dice 
di lasciarla giù, che 
continuerà a piedi. 
Egli rinsavisce e pro- 
fessandosi il miglior 
gentiluomo del mon- 
do, rende giustizia 
ed omaggio all'one- 
stà delle donne: e 
nel caso che, col 
tempo, non si sa mai 
abbisognasse di un 
aiuto vero e disinte- 
ressato: « Ecco, que- 
sto è il mio biglietto 
da visita! », È giun- 
to a destinazione © 
Dolly scende. 

Più tardi un altro 
camion l'accoglie e 
la depone dopo due 
ore di cammino alla 
periferia di Napoli. 


Che giornate sono 
state per Dolly! 

Lui l'ha condotta 
un po' qua e là: a 
Posillipo, a Capodi- 
monte: le-ha compe- 
rate un paio di scar- 
pette, un vestitino 
nuovo. Era veramen- 
te commosso per 
quel suo atto di de- 
vozione così bello e 
di colpo gli parve di 
esser diventato l'eroe 
di un'avventura d'a- 
more d’altri tempi. 

— Ma perché hai 
fatto questo, Dolly? 
Dimmi! 

— Volevi che ci la- 
sciassimo così, sen- 
za un bacio? Impos- 
sibile! 

Come si propagò la 
notizia fra il grup- 
po degli Ufficiali 
tutti vollero cono- 
scere quel prodigio 
della Dolly e fecero 
a gara a congratu- 
larsi con lei. Il Co- 
lonnello del Reggi- 
mento la volle a 
mensa. Si sturarono 
bottiglie, si ballò e 
Dolly cantò le sue 
sanzonette predilette 
fra gli applausi ge- 
nerali. Del resto lei 
non riusciva a capi- 
re perché si meravi- 
gliassero tanto di 
‘una cosa che in fon- 
do era così semplice 
quando se vol ben, 
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Ma le ore più belle per lei erano quando stavano insieme alla finestra della 
loro cameretta all'ultimo piano dell'Albergo e passavano ore a guardare il 
mare ch'egli avrebbe solcato fra poco: lei col braccio attorno al collo, cantic- 
chiando, e interrompendosi per piangere un poco o dargli qualche buon con: 
siglio 0 riassestare le sue robe dentro' le cassette... 

Adesso era veramente felice. Nessun'altra donna gliel'avrebbe più conteso! 
E quando venne il giorno della partenza lo accompagnò fino al molo dove la 
gran navé era attraccata. Ritti sulla banchina, in mezzo alla folla delirante, 
avvinti, sballottati dalla ressa, si diedero l'ultimo bacio, si dissero le ultime parole 
d'amore. Poi ella aprì le braccia ed egli sparve su nella confusione dei partenti. 


La lettera che alcuni giorni dopo egli scriveva alla Mamma da bordo del 
Lombardia, dopo averle raccontato quel magnifico «colpo di testa» della Dolly 
finiva così: 


della Dolly. Il suo atto mi ha toccato profondamente e mi ‘accompagna come un 
viatico di bontà in questa mia rotta verso l'Oceano Indiano. Ti vorrei pregare 
anche, se appena lo puoi, di seguirla un poco nella vita: ha tanto bisogno d’aiuti 
e di un po' di bene! Eccoti l'indirizzo della sua ultima scrittura. So di doman- 
dare un sacrificio al tuo cuore di Mamma: ma 50 anche che sei donna supe: 
riore e che, forse, saprai perdonarmi... ». 


Quanto al viaggio di ritorno della Dolly nulla sappiamo di positivo ma ci 
riesce facile a imaginarcelo. 
Lui l’ha provvedu- 


ta di un po’ di da- 
naro e lei che, con 
quello, ho potuto ri- 
tornare a Milano in 
un vagone di secon- 
da classe, è stata 
tutto il fempo col 
viso incollato al fi- 
nestrino a riguarda- 
re a ritroso i pae- 
saggi e le città del 
suo recente pellegri- 
naggio: pensando a 


dagli occhi e l'anima 
bruciante di tristez- 


verso, per quante 
galanterie le rivol- 
gessero i giovani 
viaggiatori, sempre 
in susta d’avventu- 
re, di farla voltare. 

Chilometri e chilo- 
metri sempre più li 
separavano, Lui an- 
dava verso una ter- 


menti in cui Dolly 
si sentiva veramen- 
te felice quando, 
cioè, pensava che 
sarebbe stato tanto 
hello chiudersi nella 


dirgli tutto il gran 
bene che gli vole- 
va e poi, più tardi 
addormentarsi col 
suo piccolo ritratto 
sul cuscino. 

E quando giunse a 
Milano e nel freddo 
e nella nebbia, con 


pensione, ella sentì 
véramente come se 
una gran luce fosse 
entrata dentro di lei, 


CARLO LINATI 
(Disegni di Mateldi) 
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SWAGSCHIESA DELLA*SSOLITUDINE 


GRAZIA 


romanzo 


(11 - Continuazione). 

Tre volte recitò l'Ave, poiché la Madre di Dio non nm dD 
Ci ia fedele; ma intanto Mi petao 
denso delle iris di velluto violetto con le quali Concezione aveva ador- 
nato Valtare; e quello dei cespugli, dei ciclamini e dei convolvoli sel- 
vatici, che penetrava dalla finestruola aperta sulla valle, arrivava 
fino all'anima di lei. E quei segnali vulcanici delle mine, che avevano 
ricominciato fin dalla mattina presto, la scuotevano tutta, minaccia- 
vano di spaccarle il cuore e mandarlo in frantumi per aria come le pie- 
tre della montagna: Pregava più per questo che per la persecuzione dei 
suoi pretendenti: la vera persecuzione era dentro il suo sangue, nel- 
l'amore tenace per la vita, nella paura del male, del dolore, della morte. 

Rimase a lungo sotto l’altare, a poco a poco piegandosi sulle ginoc- 
chia fino ad accovacciarsi: le pareva di trovare un rifugio, un na- 

' scondiglio contro se stessa, nella chiesetta ancora fredda e grigia, 
dove i ragni anch'essi trovavano da ripararsi, e il Cristo nudo e giallo 
sulla croce nera, col viso reclinato a sinistra, pareva infastidito dalla 
sua corona di spine. Ella ne sentiva una pietà materna, più che per il 
Bambino dai piedi mossi come per tentare i primi passi sopra la luna 
e le stelle: e avrebbe voluto metterlo giù, il rassegnato eppur do- 
lente Cristo bruno, stenderlo sulla coperta nuova, farlo riposare tra | 
fiori come nei giorni del Santo Sepolcro. 

E d'improvviso, per associazione di idee, pensò più intensamente, 
volontariamente, ad Aroldo: le parve di nuovo che il Cristo in qual- 
che modo gli rassomigliasse. 

— Maria, Madre di Dio, levatemelo dal pensiero: fate che egli se ne 
vada lontano, nelle altre parti della terra; che io non senta più sue no- 
tizie: che egli sia felice, libero dal peccato, e rimanga buono e puro co- 
me l’ho conosciuto io. 

Ma l'immagine viva e vera di lui, l'onda quasi argentata dei suoi 
capelli, l'azzurro implorante degli occhi, e sopra tutto la viva bocca 
sensuale e casta nello stesso tempo, la perseguitavano giorno e notte, 
anche nei sogni, anzi specialmente nei sogni, quando il controllo della 
volontà non frenava i suoi sensi ancora giovani e avidi. 

Spesso vi si mischiava il ricordo, l'immagine torbida dell'altro; un 
senso mortale di angoscia la premeva, allora, come se il morto la inc: 
zasse, dall'inferno, fatto anche lui essenza del demonio, del male, 
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dolore che non ha fine. Si svegliava tutta in sudore, e per calmarsi 
pensava, ripiegandosi di nuovo sulla realtà, che la sua era forse una 
pena di espiazione: Dio gliene avrebbe tenuto conto nel momento di 
fare il grande viaggio. 

Un'altra figura quasi diabolica le sembrava quella del primario del- 
l'ospedale, che personificava per lei il primo giudice che aveva pro- 
nunziato la sua condanna: qualche volta pensava di andare a farsi vi- 
sitare da lui, come egli le aveva ordinato; ma ne aveva quasi terrore: 
temeva che egli le annunziasse una prossima ripresa del male, una 
morte lenta ma non remota. E lei voleva vivere: per sua madre, di- 
ceva, ma in realtà per il solo istinto di vivere. Che importa l’amore, 
la discendenza, il nutrimento superfluo che si domanda alla vita, quan- 
do il solo pane di essa basta per farci godere e comunicare con Dio? 
Concezione non aveva studiato, non leggeva che il suo libro da messa, 
ma era intelligente; e la solitudine e l'atavismo sviluppavano in_ lei, 
ogni giorno di più, come nei pastori sulla montagna, un primordiale 
ma sensato concetto filosofico e quasi stoico della vita. Capiva benis- 
simo che il suo male era, in rapporto all'amore, come un legame, un 
voto, un ostacolo simile a tanti altri: e che aveva da lottare coi sensi, 
coi sogni, con gli stessi istinti che l'ostacolo stesso destava: ma, come 
molta gente raffinata, provava, in fondo, la gioia, il gusto del dolore. 

Quel lunedì la madre era andata a lavare i panni al torrente, già 
scarso d'acqua ma ancora abbastanza provvido: Concezione sperava 
che nessuno venisse a molestarla, e se ne stava all'ombra della casa, 
col suo ago, la camicia del compagno di Aroldo e il saluto delle mine 
lontane. Ecco invece passa, rasentando il cancelletto, il vecchio pseudo 
dottore, ancora col suo pastrano abbottonato, come se l'inverno sia 
ancora vivo: passeggiava spesso da quelle parti, quando il tempo lo 
permetteva, di tanto in tanto fermandosi e piegandosi a guardare per 
terra, quasi vi scorgesse un oggetto smarrito, che egli però non vo- 
leva raccogliere per non avere impicci. 

Era invece una lucertolina guizzante fra l'erba come un pesciolino 
nell'onda; o un gruppo di formiche intorno al minuscolo pozzo da 
loro scavato, o una famiglia di fiorellini rossi; ed anche una sem- 
plice eppure meravigliosa goccia di rugiada che nel suo nulla riflette- 
va tutto il folgorante mistero dell'universo, 

— Forse non ha mangiato da due giorni, — pensò Concezione, e 
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gli andò incontro, lo fece entrare, 
— Come va, come va? 


meraviglia del bambino che 
osserva per la prima volta le cose ma non sa spiegarsele; che vorrebbe 
toccarle col dito e non osa per paura, non di ferle, ma di es- 
serne punto: per questo avevano cacciato via il flebotomo dalla co- 
munità degli uomini di vera scienza, 
steri. Ed egli errava ancora, 
ciullo scappato di casa ‘per 
dare senza far niente. Anchi 

— Come sta, signor dottore, — 
la piccola testa di lui si muove c‘ 
che aspetta il mangime, pensa che 
la dignità: vino no, a quell'ora, caffè era troppo poco: allora ricordò 
che aveva del cacao, e biscotti ben grossi: e aspettò il momento oppor- 
tuno per preparargli una buona tazza di cioccolata, e offrirgliela con 
gentilezza signorile. Egli non cessava di fissarla: i suoi occhi lattigi- 
nosi si accesero di quella scintilla di conforto ch’ella ben gli conosceva, 
e anche lei si confortò, 

— Ti trovo un po' sciupata, Concezione, — egli disse poi, — ma è 
la primavera. La primavera è fatale alle donne, Come la terra, esse 
hanno bisogno, in questa stagione, di fiorire, godere, essere feconde, 
L'amore è il miglior polline per loro. Tutto va bene quando c'è l’amore: 
null'altro conta, nella vita, poiché la vita stessa è l'essenza, il prin- 
cipio e la fine dell'amore. Se tu, mia cara amica, ti fossi sposata dieci 
anni fa, a quest'ora avresti tre o quattro bambini, qui intorno, a far 
compagnia ai fiori, agli uccelli, e sopra tutto al tuo cuore. Ma tu, 
forse, hai badato alle altre vane cose della vita, e così adesso ti sciupi, 
ti consumi lentamente, sei come una mandorla che si secca entro il 
suo guscio prima di esser venuta a maturazione. 

Ella ricordava il suo primo amore, il suo involontario delitto, e in 
cuor suo approvava il vecchio; ma adesso che il sole rendeva nitide le 
cose non voleva abbandonarsi ai suoi fantasmi: quindi osservò, con 
un sorriso che mostrava tutti i suoi denti ancora intatti: 

— Anche la mandorla secca è buona: anzi è più buona di quella 
fresca, e ci si fanno i dolci fini. Però io sono vecchia, — aggiunse su- 
bito, per non essere fraintesa; — troppo vecchia: e quando è troppo 
vecchia, la mandorla si baca. 

— No, cara amica, tu mentisci a te stessa. Basta guardare i tuoi 
occhi. Sembri una zingara mascherata da monaca. E dunque, lascian- 
do le teorie, veniamo alla realtà. Confidami qualche cosa, consultami: 
sono buono a darti ancora qualche ricetta. 

Col bastoncino da zerbinotto, che questa volta aveva aggiunto alle 
altre sue eleganze, faceva qualche mulinello per aria;. anzi si diver- 
tiva a buttarlo in alto e riprenderlo fra le dita con destrezza giovanile: 
e Concezione, che dapprima aveva avuto quasi desiderio di confidarsi 
davvero con lui e accennargli al suo segreto tormento, vedendolo in- 
tento a quel gioco, ridicolo in lui, prese un tono comicamente senti- 
mentale e falso quando gli disse che, sì, era innamorata, ma di uno 
che non poteva sposare: uno già ammogliato, con famiglia lontana; e 
pensando al compagno di Aroldo, al forestiero del quale cuciva la ca- 


micia, s’investì nella sua parte, lo descrisse, lo abbellì, lo ringiovanì, . 


e infine rise per la sua davvero divertente invenzione. 

— Tu mi pigli in giro, anima mia; conosco quell’opetaio: è un vec- 
chione, peggio di me; — l’amore, però, non ha età — egli disse, dopo 
aver fermato il sùo gioco del bastoncino: e allungando la piccola mano 
gialla, le cui vene sembravano sanguisughe nuotanti sotto la pelle 
rugosa, tentò di toccarla, 

Ella rabbrividì tutta di ribrezzo, e pensò che, dunque, neppure i 
morti la rispettavano. Allora volle vendicarsi; scostandosi sulla pan- 
china disse: 


e la bocca come fiori; ecco, 
della peonia: anzi, la bocca 
rossa ben matura, quando sì 


Con un’altra donna, suppongo. Ci 
sono tante belle figliuole, nel nostro paese, che aspettano solo l’uomo 
che le baci. Anch’esse hanno la bocca solo per questo, come i frutti 
maturi che aspettano di essere succhiati. È giusto, che sia così: è la 
natura. E se tu fai la schifiltosa, come il fico d’India che per esser go- 
duto ha bisogno di essere scorticato col coltello dalla sua buccia spi- 
nosa, è giusto che il tuo giovinotto si volga da un’altra parte: spe- 
cialmente se è forestiero. Una volta ho conosciuto un fantaccino, un 
ragazzo del settentrione, che volle mangiare un fico d'India, e, non sa- 
pendo che si doveva sbucciare, lo morsicò con le spine e tutto. Venne 
da me con la bocca che gli bruciava come un forno acceso, e ne ebbe 
per un bel pezzo. Il tuo forestiero, dunque, va verso i pomi e altri 
bei frutti amabili. I forestieri, poi, sono famosi per tradire le donne; 
e qualche volta lo fanno anche innocentemente: ne amano due e tre 
alla volta, e non badano alla qualità; oh, per questo, anche i nostrani 
non guardano per il sottile, e spesso la donna più scadente, ma dotta 
nelle arti amorose, li accalappia come anche la volpe più astuta si 
lascia accalappiare dalla trappola nascosta. 

— Non è il caso, non è il caso, — ella disse, già pensando che il 
vecchietto alludesse ad Aroldo. — Il mio caso è un altro. Si tratta che 
io non ho mai avuto fortuna, in amore. È il destino, la sorte, la mala 
sorte. 

— Parole. La sorte ce la facciamo noi. E se io fossi stato più furbo, 
se io avessi tenuto a bada la mia clientela, se io avessi salassato bene 
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anche nella borsa i miei malati, avrei 
non sarei come un vecchio operaio 
pre onesto e generoso; 


che la operassi di , perch 

vergognosa come la lebbra. Rifi Ella non aveva che male di nervi, 
fissazioni, fobie. Ebbene, ella andò da un altro che le portò via una 
fetta di mammella e si beccò mille scudi: e poi raccontava la cosa & 
rideva. Il mondo, cara mia, è fatto di furbi e di imbecilli. È il tuo 
biondino, dunque? 

Concezione palpitava: le sembrava di essere stretta da una mano 
invisibile; ma non era quella di Aroldo, 
lavoro e timida come 


passaggio 
grotta giù nella 
brullo e disabitato, E 

— I tuoi nonni e bisnonni, il Signore li abbia perdonati, se ne ser- 
vivano, al dire della gente, per le loro bellissime imprese: da una 
botola della chiesa, sotto l’altare, penetravano nel o, uscivano 
per la grotta e si Tecavano, come i cavalieri erranti, in cerca di for- 
tuna. E col bottino rientravano nella grotta, dove le pecore sgozzate 
rimanevano come in un frigorifero, e ben altre provviste vi si accu- 
mulavano. 

Leggermente inviperita, Concezione disse: 

— Intanto le faccio osservare che la chiesetta fu costruita da mio 
nonno, che nessuno mai incolpò d'altro che di essere troppo buono e 
serupoloso. 

conosciuto tu; tuo nonno? 

sì, non dico, era un galantuomo, 

tua madre è una donna biblica: 

preso un po’ da tutti i rami; sei come il frutto 

, che tuttavia conserva un certo sapore di sel- 

buona e cattiva nello stesso tempo; sei la vera figlia di 

rrebbe anche lei mangiare il pomo e se non lo fa è perché 

terrore del castigo ancora vivo sulla pelle della madre. E dun- 
que, tornando al discorso del passaggio 
tisse proprio dalla chiesetta: troppo i 


— Lei conta una bella favola: la 


, però, eccole lì. 

Infatti, nel loro recinto di canne, si vedevano le galline bianche e 
nere, bionde o tigrate, con in mezzo il loro sultano dalla cresta rossa 
come un papavero; e alcune, dietro la siepe, con una zampa ‘sospesa 
e guardando con un occhio solo, parevano davvero intente al rfcconto 
del dottore. 


la guerra, la morte, 

— Mi parli di cose più allegre, — supplicò Concezione, che tuttavia 
lo ascoltava volentieri. 

Ma egli non ricordava 


— i tuoi venerabili bi- 
della faccenda del 
, quello, 


— Buono, anche quello! Il passaggio sotterraneo ce l'ha anche lui, 
dentro la sua anima di macigno, e può nascondervi i più truci misteri, 
senza però metterli in esecuzione: i tempi sono cambiati, e adesso c'è 
il nostro bravo don Calogero che non ama gli scherzi di nessun genere. 


(Continua) GRAZIA DELEDDA 
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UOMINI 


N generale Somma, comandante dell'e- 
roica Seconda Divisione Camicie Nere 
«28 Ottobre ». - Sotto: Morto per la 
Patria. Il tenente Dino Rimediotti, già 
decorato della grande guerra, caduto il 
25 dicembre ad Af Gagà in un accanito 
‘combattimento all'arma bianca 


Il Duce 
allestita in Via del 


COSE. E 


AVVENIMENTI 


AR 

la Division 

mente combattuto in 

Temblien. - Sotto: Il tenente 

Mori, osservatore d'aeroplano c 
partito volontario, ha trovato la morte 


net cielo di Caftà il 2 gennaio. 


ha visitato la nuova sede dell'Azienda Generale Itallana dei Petroli 


È Tritone dall'Istituto Nazionale delle Assicurazioni. È stato 


ciestio tl ministro Tahon di Revel, dai sottosegretari Santini e Jannetti. dal 


presidente  detl 


S. E. Alfieri si è recato a Budapest per 

inaugurare la Mostra d'Arte Italiana 

‘Alla sua sinistra c'è il ministro d'Italia a 
‘Budapest, S. E. il principe Colonna 


Alberto Sarrau 


nda on. Puppini 


senatore Bevione, dall'on. Biagi 


doc e dal direttore generale dell'A. G. I. P. Carafa d'Andria. 


ut presenta a M. Lebrun P 
dlbagiero che è riuscito a comporre. - A sinist 
nato direttore del Conservatori 


conte Alberto Bonacossa 16 
Li vigilia, è stato nominaio nuovi 


AI suo arrivo a Buda 
si è recato anzitutto a di 
d'altoro el cimitero militare ita- 
liano di Rakoskevesstur. 


e della Repubblica il nuovo 
Il maestro on. Lualdi 20 


lo San Pietro a Majella di Napoli. - A destra 
roso uomo di sport, combattente e fascista della 
o Presidente del R.A.C.I. 
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REGIME POPOLO E TEATRO 


SABATO: IN POLTRONA. ALLA SCALA 


J! i primo spettacolo operaio» ha aperto le porte della Scala al popolo. È un 

altro passo compiuto verso quell'accostamento popolo-arte che è negli intenti 
del Regime. In tempi passati, quando, con altre idee, si puntava alla stessa mòta, 
i due o tre spettacoli scaligeri reputati più adatti si trasferivano dalla sala del 
Piermarini a quella specie di grandissima rimessa che era, a Milano, il Teatro 
del Popolo. Era lì che le masse operaie convenivano per ascoltare i grandi in- 
terpreti, pe» godere di quel sicuro beneficio spirituale che la musica reca alle 
anime anche più rudi. E sembra, così a dirla, che fosse la stessa cosa di oggi. 
Grosso errore psicologico: fossero pure quelli gli spettacoli medesimi del mas- 
imo teatro lirico europeo, il popolo rimaneva a sé, ché l'ambiente non era lo 
stesso. I muri disadorni e le sedie di legno grezzo, le luci maldisposte e il pal- 
soscenico angusto non davano agli spettatori più modesti il senso di essere anche 
loro gente degna della Scala. L'idea buona dal punto di vista culturale era 
dunque realizzata, proprio da parte di coloro che più sbraitavano di eguaglianza 
e di diritti offesi, trascurando il fattore sociale importantissimo. Era un torto, 
forse involontariamente fatto, al bravo operaio milanese che se nel palmo della 
mano reca le cinque medaglie callose della sua fatica, ha ben sviluppato il 
senso dell’accuratezza esteriore e un intimo costante desiderio di elevarsi, di 
essere anche lui «qualcuno» pur restando disciplinato nel suo rango. In regime 
fascista e corporativo questo desiderio è stato inteso e si è riparato all'ingiusta 
trascuranza: il popolo è entrato alla Scala. 


Il velario cela ancora alla platea la sorpresa luminosa e colorata della scena. 
Non sì aprirà che tra mezz'ora e già nei palchi e nelle poltrone fino su nelle 
gallerie tutti gli spettatori sono al loro posto. In questo pomeriggio di sabato 
la «saletta dei ritardatari» alla Scala rimarrà deserta. Gli è che il pubbli- 
co è composto di gente usa alla puntualità: sia che si rechi al lavoro chia- 
mata dal fischio di una sirena, sia che convenga a uno svagò chiamata da un 
manifesto. Lo spettacolo che per noi è oggi più in platea che in palcoscenico si 
presenta nuovo, vario e, diciamolo pure, commovente; ché la gioia, franca- 
mente espressa, della gente semplice, come sentimento puro, tocca facile il 
cuore. Non vediamo, intanto, l'abituale gioco di bianco e nero, predominano il sale- 
pepe il marrone il blu, vestiti modesti, ma ogni giacca è pulita e i pantaloni han- 
no la riga netta che rivela la stiratura recente. Spicca qualche cravatta di color 
ace. Non ci sono scollature in profondi- 
tà, ma sulle spalle coperte fanno festa dei 
graziosi visetti accesi d'emozione più che di 
rossetto e certi occhioni cui la gioia dà più 
vivacità che non il bistro. Si direbbe che in 
una vita ben disciplinata moralmente e fisi- 
camente anche l'urbanesimo abbia avuto, 
contro la giovinezza, spuntate Je sue insi- 
diose armi. Da ogni palco questa giovinezza 


vi 


S. E. il Prefetto Motta e il Segretario Federale Rino Parenti alla ribalta 
della Scala mentre si legge il comunicato della vittoria italiana in Abis: 
sinia. - A sinistra: Un particolare della galleria colma di pubblico. - A 
destra: Un palchetto occupato da una famiglia di operai. 

L'aspetto della sala prima dell'inizio dello spettacolo 


Si mostra: son quattro cinque sei teste che si affacciano che si sporgono per 
veder meglio per veder tutto: eccola finalmente la Scala, di cui si è sentito 
tanto parlare, che una volta fu anche intravista da un'ultima fila del log- 
gione, oggi l'abbiamo qui, tutta per noi, siamo seduti nei posti dei signori, e 
vogliamo godercela appieno, farla proprio nostra, di noi che per tanto tempo 
la sospirammo. Ecco quel che dicono con la loro festosa irrequietezza tutte queste 
giovani operaie che ogni giorno han fissi gli occhi sul ferrigno monotono della 
macchina o sul bianco uniforme del cucito. E il loro sguardo si volge ovunque 
mobilissimo e si puntano da per tutto i vecchi binocoli ritrovati in fondo al 
cassetto della nonna. C'è anche lei: non ‘ha voluto perdere l'occasione, gli ac- 
ciacchi non l'han tenuta ferma, ha tirato fuori il suo bell’abito fuor di moda e 
si è mossa per venire a rivedere questa sala dove chi sa quant'anni fa sentì un 
celebre tenore e una celebre prima donna dei quali non ricorda il nome ma che 
per certo eran più bravi assai di quelli che cantano oggi. Così qua e là i lisci 
capelli d'argento fanno pausa tra il biondo e il bruno delle ondulazioni com- 
binate in famiglia tra sorelle improvvisatesi pettinatrici. 

Ancora pochi minuti e il velario si leverà; l'attesa così colma di guarda là e 
guarda lì non è stata lunga, con tutto quel che c'è da ammirare: dal lampadario 
che sovrasta come un ricamo di cristallo la sala alle maschere dignitose che così 
in «polpini» si son sentite, forse, oggi un po' fuori del tempo. Sono state molto 
guardate, ma con rispetto, senza sorrisetti e ammiccamenti maliziosi. Intanto 
su dal golfo mistico giungono i suoni spezzati e accavallati degli strumenti che 
si accordano: un gnavolio di flauto, un sospiro di oboe, uno*strappo di cornetta, 
un filo di violino, Poi silenzio. Il velario si apre: tre trombettieri danno l'attenti. 
Ecco il Prefetto, ecco il Segretario Federale. Saluto al Duce: risponde un 
<a noi!» possente, sonoro di voci argentine, rotonde, profonde. Saluto al Duce. 
(Fosse qui Lui che della gioia del popolo fa la sua gioia). Si legge la più re- 
cente notizia della vittoria che i soldati e le Camicie Nere hanno riportato in 
quell'aspra terra d'Africa dove la civiltà è accolta coi proiettili esplosivi. Poche 
volte questa sala armoniosa ha chiuso tra i suoi murì dorati un fremito d'anime 
e un batter di cuori più intensi. Bisognava lasciare un palchetto libero per'i mes- 
seri sanzionisti di Ginevra. Marcia Reale, Giovinezza. Sull'onda impetuosa di 
un applauso il pensiero di questo popolo ha sorriso a chi combatte ha irriso 
a chi trama senza successo ai suoi danni. 

Ora ognuno siede al suo posto. L'orchestra 
attacca le prime note del settecentesco Matri- 
monio segreto. Musica da capire? No. Mu- 
ica da sentire senza bisogno di saper nulla 
di proporzioni armoniche, di assenza di svol- 
gimento, di scuole, di tempi. Cimarosa arri- 
va diretto al popolo. Cimarosa Domenico, fi- 
glio di Francesco, muratore, e di Anna, la 


vandaia. A. M. ZUCCARI 


- In alto: 


sil 


come urcagto di firera 


SAI FETO 


v'invita alla gioia 

dei suoi luminosi mattiri 
dei suoi radiosi meriggi 
delle sue tiepide notti protomate 


CASINO MVNICIPALE SAN REMO 
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SPORT 


A sinistra: Napoli 
Sampierdarena (4-2) 
la difesa ligure im- 
pegnata dal pressante 
attacco napoletano. - 
A destra: Genova-Bo- 
logna (1-1): Monte- 
santo ostacola un at- 
taccante genoano men- 
tre Gianni è pronto 
alla parata. - Sotto, 
a sinistra: Ambrosia- 
na - Brescia (1-0) 
Meazza supera la di- 
fesa bresciana e tira 
@ rete. - Sotto, a de- 
stra: Fiorentina-Trie- 
stina (3-1): Un'azione 
pericolosa sotto la 
porta di Amoretti. 


War ATSI 29] 
arggar 15 a 
mi A pei 


DI JIN NESCHIED 


Fra le numerose concorrenti che hanno parteci 
pato al campionato nazionale femminile di fio- 
Fetto svoltosi nei passati giorni a Roma, una ci 
è fatta notare per le belle doti dimostrate in 
relazione alla sua giovane età. È Tilde Bozzo 
schermitrice dodicenne che negli assalti sostenuti 
si è comportata con sicuro stile, - Sotto: Al Pa- 
lazzo dello Sport a Milano: Lo svizzero Dinkel- 
kamp vincitore del bracciale Martini e Rossi. 


O E OE CI 


Uno svolgimento brillantissimo ha avuto a Roma 
il campionato nazionale femminile di fioretto 
Ecco, qui sopra, la signorina Ada Biagini che 
ha conquistato il titolo battendo un forte lotto 
di concorrenti. - Sotto: Nella più recente ri 
nione ciclistica al Palazzo dello Sport, a Milano, 
il pubblico ha riveduto Franco Giorgetti, reduce 
dall'America, il quale ha riportato una bella 
vittoria nel Gran Premio di mezzofondo. 


alert ®. apri dn RT 


rara sca 


So 


In occasione della « settimana verde », durante la quale si è inau- 
gurata la grande mostra agricola, ha avuto luogo a Berlino un 
concorso ippico, svoltosi alla presenza di un folto pubblico, nella 
pista della Deutschlandhalle. Nella competizione si è assai. di- 
stinta la squadra italiana. La fotografia qui sopra ci fa vedere 
l'entrata in pista di un gruppo di concorrenti. 
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la Vorha bellezza. 


La Casa Bicidi, per prima in Italia, ha affrontato il delicato 
problema dello studio profondo e coscienzioso di una gam- 
ma. completa di prodotti di trattamento estetico italiani. 


Voi potete essere certe di conservare, migliorare, 
creare la vostra bellezza, usando il trattamento Bicidi. 


Richiedetecene una copia che vi sarà inviata 


Nel nostro opuscolo: ‘ Esaltate la vostra o ite 
in omaggio insieme con una scatola di campioni. 


bellezza” troverete molti consigli utili. 
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gramma. Possiamo anche aggiungere che 
nei primi quattro mesi dell’anno teatrale 
1935-36 (ottobre-gennaio) il torio 
delle nostre Compagnie drammatiche è di- 
venuto in grande maggioranza italiano 
(nella misura, circa, del settanta per cen- 
to) e che in genere con i lavori nazio- 
nali le Compagnie hanno raggiunto le 
medie dei più alti incassi. 


# Possiamo segnalare, con vivo com- 
piacimento, un altro imminente ritorno al 
teatro: quello di Massimo Bontempelli. 
Per quanto considerato una delle perso: 
nalità più complesse della nostra lettera- 
tura contemporanea, e tanto nel campo 
narrativo quanto în quello del teatro ri- 
conosciuto come uno dei maggiori espo- 
nenti di quella schiera di scrittori che cer- 
cano di portare un soffio di modernità in 
tutto quello che fanno, l'Accademico d'I- 
talia Bontempelli ha visto per 
una ragione od un'altra sparire rapida 
mente lle scene le sue opere di teatro. 
Anche quelle che — come Nostra Dea — 
vennero gludicate al loro apparire tra le 
più interessanti e ificative del tempo 
nostro. Ma oggi, nella progressiva riva- 
lorizzazione dei valori drammatici nazio- 
nali iniziatasi sotto gli auspici e l'impul- 
so dell'Ispettorato del Teatro. anche il 
nome di Massimo Bontempelli sta per 
riapparire nel repertorio delle nostre mi- 
gliori Compagnie. Sappiamo, difatti, che: 
la Compagnia Tofano-Maltagliati-Cervi si 
appresta a mettere in scena Minnie la 
candida, che fu data anni addietro sol- 
tanto in due città, e non senza fortuna; 
che Marta Abba riprenderà quella Nostra 
Dea, che segnò una delle sue prime vi 
torie di attrice modernissima; e che un’: 
tra giovane e valorosa attrice si ripro- 
mette di interpretare guardia alla 
Luna. Infine, Ja « Compagnia del nuovo 
Teatro », diretta da Fernando De Cruc- 
ciati, metterà in scena, ai primi di marzo, 
al Teatro Eliseo di Roma, il nuovissimo 
atto Nembo, con regia di Prampolini. 


* Campo di maggio, di Giovacchino 
Forzano, su schema di Benito Mussolini, 
sta per essere rappresentato sulle scene 
del « Dailes Theatris» di Riga, sotto il 
titolo di Napoleone, nella riduzione let- 
tone dello scrittore Sudrabkalns. 


* L'offerta, îl pensoso e commosso 
dramma di Giannino Antona-Traversi, de- 
dicato ai Caduti nella grande guerra, ap- 
parirà prossimamente sulle scene fran- 
cesì, nella traduzione e riduzione dello 
scrittore Fernand Brisset. il noto e ap- 
prezzato traduttore in Francia del Pe- 
trarca. Il Brisset ha dedicato giorni ad- 
dietro un acuto e nobilissimo articolo al 
dramma di Giannino Antona-Traversi, 
prendendone motivo per esaltare l'amici- 
zia secolare tra Italia e Francia, iggel- 
latasi sui campi di battaglia dell'ultima 
grande guerra. 


* A giorni la Compagnia Palmer-Ci- 
mara-Betrone-Scelzo, diretta da Franco 
Liberati, presenterà ‘al Teatro del Casino 
Municipale di San Remo una celebre 
commedia da molti anni scomparsa dalle 
nostre scene, Il mondo della noia di Pail. 
leron, con una speciale egla, affidata, se 
condo le direttive impartite dall'Ispetto- 
rato del Teatro, ad un giovane, a Corrado 
Pavolini. Le scene del Mondo della noia 
sono state eseguite dal pittore torinese 
Paulucci. 


* Sono usciti a Vienna 1 Poi pre vo- * 
oldoni, 


lumi dell'opera di Carlo nella 
pregevole e fedelissima traduzione tede- 
sca di Lola Lorme (Carlo Goldoni in der 
Ueberzetzung von Lola Lorme, Wien). Il 
primo e il secondo volume contengono le 
Memorie del grande veneziano; il terzo 
quattro tra le fiori commedie del 
Goldoni, e cioè Il bugiardo, La bottega 
del caffè, La locandiera e Le baruffe 
chiozzotte. La Lorme ha fatto le tradu- 
zioni sul testo della edizione originale ve- 
neziana, e per le Memorie sull'originale 
francese del 1787. I volumi sono corre- 
dati di ritratti, di figure di scene, inci- 
i, Vignette e di un'appendice con fo- 
tografie di moderni allestimenti 
del teatro goldoniano in Italia, in Austria 
ed în Germania. 


* I Littoriali nazionali per il teatro dei 
GUF si inizieranno al Teatro Sperimenta- 


scenici . 


le di Firenze il 9 febbraio, alla presenza 
delle maggiori autorità del Partito. Nelle 
principali città d'Italia si stanno forman- 
do apposite Compagnie di giovani, che 
porteranno a Firenze le commedie di gio- 
vani autori prescelte in concorsi re 

nali e messe in scena da giovani registi 


* La nuova commedia in costume Ad 
arma bianca, o un'avventura di Casanova 
@ Parma di Alessandro De Stefani, arri- 
verà prima sugli schermi che alla ribalta. 
Dalla commedia è stato ricavato lo sce- 
nario di un film, interpretato da Nerio 
Bernardi, Enzo Biliotti, Oreste Bilancia, 
Mimy Aylmer, Leda Gioria e Tina Lat- 


* Ultimato d'impegno del giro nella 
Spagna e nel Portogallo, durato dieci me- 
sì (vero primato per una compagnia stra- 
niera nella Renisola iberica) — il Teatro 
dei Piccoli di Vittorio Podrecca, salutato 
anche stavolta dal plauso unanime dei 
gritici e dei pubblici — è tornato in Pa- 
tria, con i suoi 24 artisti in carne ed ossa, 
i suoi 800 di legno, e le sue 9 tonnellate 
di materiale scenico, sbarcando a Genova 
il 23 corr. A Genova, in quel Teatro Au- 

fus la compagnia ha iniziato il suo 
lungo giro italiano, avendo troncato ogni 
contratto e sospesa ogni trattativa con 
paesi sanzionisti. Quest'anno i Piccoli fe- 
Steggiano i 300.000 km. di viaggi finora 
compiuti attraverso il mondo. 


MUSICA 


* Nella prossima lone lirica al Tea- 
tro Colon di Buenos Alres la musica ita: 
liana sarà in condizione di assoluta pre= 
Ronderanza. Sì danno fin d'ora per sicure 

opere di Verdi, Aida, Traviata e Ballo 
in maschera; tre di Puccini, Madama But- 
terfly, Tosca e Gianni Schicchi; Cavalle= 
ria Tuaticona di Mascagni; Lucrezia, la 
nuovissima opera di Ottorino Respighi; 
e Le sette canzoni di Malipiero. Sono in 
corso trattative per includere nel cartel- 
lone anche la nuovissima opera del mae- 
sei Malipiero, Silio © sore. Pare che 
nel ima one del Colon figure- 
ranno pure IL barbiere di Siviglia e Ce- 


‘Panizza; e ad essa pare 
ranno, tra gli altri cantanti italiani, 
Beniamino Gigli, Claudia Muzio e Maria 
Caniglia. 


* Del programma eseguito da André 
De Ribaupierre, nella minore sala di 
Conservatorio di Milano, metà l'aveva fis- 


piccoli bruciori di stomaco fino alle 
ulceri gastriche le più gravi, devono 
la loro origine alla soverchia acidi- 
tà del succo gastrico. L'acido si ac- 
cumula nello stomaco, provoca la 
fermentazione degli alimenti ed in- 
tralcia il funzionamento normale del- 
l'apparecchio digestivo. Al fine di evi- 
tare delle gravi malattie, non tra- 
scurate lo stomaco quando vi sentite 
dei malesseri digestivi, perfino se leg- 
geri, ma prendete un mezzo cucchiai- 
no di Magnesia Bisurata in un po' 


di 


L’ acidità intralcia 
le Funzioni Normali 
dello Stomaco 


Quasi tutti i malesseri digestivi, dai | d'acqua dopo i pasti. Quest'antiacido 


Prodotto fabbricato interamente in Italia 
l’Anonima Italiana L. Manetti H. Roberts & C. - Firenze 


neutralizza quasi istantaneamente 
l'eccessiva acidità, arresta la fermen- 
tazione degli alimenti, raddolcisce le 
mucose irritate ed assicura una di- 
gestione facile e senza nessun dolore. 
La Magnesia Bisurata, che vien pre- 
parata tanto in polvere che in ta- 
volette, è del stutto innocua e facile 
a prendersi. Si trova în vendita in 
tutte le Farmacie al nuovo prezzo 
ridotto di Lire 4.95 od in grandi fla- 
coni economici a Lire 8.10 il flacone. 

(Aut. Pref. Firenze 7827:33-28 VI) 


sata il concertista, prima dell'esecuzione, 
metà la fissò il pubblico coi suoi applausi 
traboccanti d'entusiasmo. Fuori program- 


André De Ribaupierre. 


ma, cioè, il De Ribaupierre fu costretto a 
suonare brani di Tartini, Mozart, Pagani- 
ni e una sua delicatissima Berceuse Suisse. 


* La contessa Teresina Tua Verney 
della Valetta ved. Quadrio è stata insi- 
gnita della Legion d'Onore. Teresina Tua, 
dal natio Piemonte recatasi giovanissima 
@ Parigi, frequentò quel Conservatorio di 
musica; per un lungo periodo d'anni ha 
avuto una celebrità internazionale per i 
Successi raccolti come concertista di vio- 
lino nei principali centri e nelle Corti 
d'Europa. Datasi poi all'insegnamento del 
violino, insegnò al Conservatorio di Mi- 
lano e poi al Liceo di Santa Cecilia di 
Roma, educando alla sua scuola un co- 

icuo numero di allievi. L'onorificenza, 

ie di rado viene conferita anche a una 
donna francese, oltre che la nostra illu- 
fire artista e insegnante, onora l'arte ita 
n 

* Ildebrando Pizzetti sta componendo 
tre liriche, su versi di Giuseppe Ungaretti, 
per baritono, quartetto e pianoforte. 


* Si è rappresentato, con esito trion- 
fale, all'Opera di Sofia, il Trittico pucci- 
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GIACINTO 


INNAMORATO 
PROFUMO"CPRA-COLONIA 
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niano, Il tabarro, Suor Angelica e Gianni 
Schicchi. Assistevano alla prima rappre- 
sentazione un pubblico enorme, membri 
del Governo bi € al completo il cor- 
po diplomatico. 


* Il maestro onorevole Adriano Lualdi 
è stato nominato direttore del Regio Con- 
servatorio musicale di San Pietro a Ma- 
jella di Napoli, in sostituzione del maestro 
Francesco Cilea, collocato il mese scorso 
a riposo per i superati limiti d'età. 


* La prima rappresentazione della nuo- 
vissima opera di Francesco Malipiero 
Giulio Cesare, su libretto ricavato da 
Shakespeare, é fissata al Carlo Felice di 
Genova per T'8 febbraio . La pre- 
parazione orchestrale sì è iniziata 
sotto la direzione del mi Angelo 
Cuesta, alla presenza dell'autore. 


#* Sono in via di costituzione, a Roma, 
delle orchestre stabili per gli stabilimenti 
q produzione, sineronizzazione e doppiag- 
gio dei Ù 


* La stampa lettone si è giorni addie- 
{ro Jargamente occupata di un presunto 
incidente, avvenuto alla rap) tazione 
dell'Aida, all'Opera Nazionale di Riga: 
incidente di sarebbero stati Pprotago- 
nisti il maestro italiano Salvatore Indo- 
vino, direttore d'orchestra di quel teatro, 
€ la soprano Caterina Jarboro. Il maestto 
Indovino si sarebbe rifiutato di dirigere 
l'Aida, ritenendo che il so) Jarboro, 
ghe è negra è doveva è tenere il ruolo 
‘el personaggio della principessa etiopica, 
caduta prigioniera degli egiziani. atea 
effettivamente una abissina. 
Indovino avrebbe anzi preteso di vedere 
il passa; della. cantante assicu- 
rarsi della sua cittadinanza. cosa si 
sarebbe poi appianata, in quanto la Ja 
boro è — nera sì — ma cittadina ame. 

cana. 


# Il maestro Mario Castelnuovo Tede- 
sco sta lavorando intorno ad un Concer- 
tino per arpa, quartetto, tre clarinetti e 
batteria. 

# Si è conclusa, con un grande spetta- 
colo, costituito dal Pg 1 Mefistofele 
di Boito e da quattro aîti di opere ver- 
diane — prnenle ‘accolto da manifesta- 
zioni di vivo entusiasmo — la stagione 
dell'opera italiana nei Paesi Bassi, che 
si era iniziata alla fine dello scorso otto- 
bre, diretta dai maestri Colusio e Marini, 
con valorosi e volonterosissimi artisti ita- 
liani, dinanzi a teatri costantemente affol- 
lati e plaudenti. Vennero eseguite. nel 
corso della ne, le legni opera; 
lello, Mefistofele, Elisir d'Amore, Tosca, 
Bohème, Traviata, La forza del destino, 
Andrea’ Chénier, IL ballo in maschera; 
Cavalleria rusticana, I pagliacci, Madama 
Butterfiy, Aida, Il Trovatore; Cecilia. 


* Si sta preparando, per il prossimo 
Carnevale, una stagione lirica al Teatro 
Sociale di Mantova. La stagione avrà ini- 
zio tra la prima e la seconda decade di 
febbraio e comprenderà — sembra — le 
seguenti opere: Sulamita del maestro A- 
milcare Zanella, direttore del Conserva» 
torio di Pesaro (novità); Fedora di Gior- 
dano e Lucia di Lammermoor di Doni- 
zetti. 


* Il 23 gennaio si è inaugurata al Re- 
gio di Parma la stagione lirica di Carne- 
vale con l'Andrea Chénier di Giordano, 
rotagonisti Aureliano Pertile e Gina Ci- 

la. ranno: la nuova opera di Luigi 

‘errari-Trecate Le astuzie di Bertoldo 
Carmen di Bizet, protagonista Ebe Stigna 
ni; l'Aida di Verdì, con Giannina Arangi- 
Lombardi; Francesca da Rimini di Zan- 
donai, protagonisti Maria Carbone e Gal- 
liano Masini. Concluderanno la stagione 
due grandi serate respighiane, nelle quali 
il maestro Ottorino Respighi dirigerà la 
sua Maria Egiziaca ed altre sue composi- 
zioni sinfoniche. 


* Villy Ferrero ha chiuso a Mosca il 
ciclo dei suoi concerti in Russia. Questi 
concerti sono stati 23, con programmi pre- 
valentemente di musica italiana: tutti 
accolti con grande plauso da parte del 
pubblico russo e giudicati dalla stampa 
sovietica coi più alti elogi. Dopo questo 
grande successo, Villy Ferrero è stato in- 
Vitato dalle autorità russe a dirigere, nel- 
la prossima primavera, il ciclo jove- 
niano ed il festival mozartiano. 
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* Avete sentito? Faccetta nera ha fatto succedere un 
putiferio. Tre cause. secondo quanto hanno riferito i gior- 
nali, stanno in piedi davanti al magistrato; tre cause per 
le quali si consumeranno risme di carta bollata, e fiumi 
di eloquenza scorreranno investendo in pieno i bravi 
giudici chiamati a sentenziare. La cosa veramente stu- 
pisce: chi avrebbe mai supposto tanto fatalismo in quella 
piccola fragile e, diciamolo pure, sì primitiva Faccetta 
nera? Ancora una volta bisogna riconoscere che son le 
donne d'apparenza più innocente e modesta quelle che 
sovente scatenano passioni quanto mal dannose nel cuore 
degli uomini. Questa volta vediamo scagliato l'uno con- 
tro l'altro l'autore del versi, quello della musica, con un 
insospettato coautore, l'editore e, dulcis in fundo, qual- 
cun altro che ardisce affermare che i motivi di Faccetta 
nera non sono assolutamente nuovi. Chi l'avrebbe mai 
detto! La questione ai tuttavia interessante în quan- 
to ci offre la possibilità di una delicata indagine, questa 
perché mai tanti valentuomini si contendono la pater- 
nità della « bella abissina »? C'è in ognun d'essi l'artista 
che vuol riconosciuta l'opera sua per una foglia di lauro 
o c'è l'uomo comune vuol riconosciuto Il suo di- 
Fitto per un foglio da mille? Noi propendiamo per l'ipo- 
tesi prima, ché se altrimenti fosse, troppo deludente sa- 
rebbe il fatto. E, venendolo a sapere, anche Faccetta nera 
impallidirebbe per il dolore. 


* Dall'ultimo catalogo de «La Voce del Padrone» ri- 
leviamo un disco di particolare interesse: la sinfonia de 
La scala di seta di Gioacchino Rossini eseguita dall'or- 
chestra sinfonica della Triennale di Milano sotto la di- 
rezione di: Alceo Toni. Di questo pezzo rossiniano che 
se pur non è tra | più noti al pubblico è tuttavia tra i 
più belli, Alceo Toni ci dà un'interpretazione eccellente 
che ancora una volta conferma le sue magnifiche doti di 
direttore d'orchestra. La sinfonia nel disco (GW 1200) è 
divisa in due parti. Incisione perfetta. 


* Dal catalogo della « Cetra» rileviamo un disco che 
pur di musica leggera merita attenzione in quanto cl dà 
due nuove canzoni liberate dall'insopportabile mimetismo 
esotico. Si tratta del GP 91770 che porta: Figlio mio e 
Ala azzurra. 


CINEMA 


* Sì è iniziata in questi giorni la lavorazione del film 
di produzione nazionale Nozze vagabonde, di cui diamo 
qui.i dati caratteristici Società produttrice; Soc. Italiana 

li Stereocinematografia, Milano. Stabilimenti di produzio- 
ne « Cines», Roma. Soggetto comico brillante di Oreste 
Biancoli e Dino Falconi. Sceneggiatura di Brignone ed 
Eckhardt. Regia di Guido Brignone, aiuto regista ing. 
Giuseppe Fatigati, direttore di produzione Sante Bonaldo. 

Interpreti principali: Leda Gloria, Ernes Zacconi, Gem- 
ma Schirato, Lia Rosa Leoncini, Ugo Ceseri, Maurizio 
d'Ancora, Luigi Almirante, Claudio Ermelli, Erminio d'O- 
livo, Aldo Silvani. Operatore Anchise Brizzi, tecnico del 
suono Giovanni Paris, musiche del maestro Nino Rava- 
sini. Esterni a Roma e a Orvieto. 


* È interessante segnalare che il film italiano Campo 
di maggio, presentato a Parigi sotto il titolo « Les cent 
jours» ha ottenuto un tale successo di pubblico e di 
critica che le seconde visioni stanno avvenendo contem- 
poraneamente in tredici fra i principali cinema di quar- 
tiere della capitale francese. 

1 cinema in cui si presenta il film italiano sono 1 se- 
guenti: Palais des Arts, Saint Paul, Grand Cinéma Au- 
bert, Tivoli, Voltaire Aubert Palace, Palace des Gobelins, 
Montrouge, Convention Exelmans Cinéma, Batignolles Ci- 
néma, Gioria Palace, Marcadet Palace, Palace Roche- 
chouart, appartenenti ‘a tredici diversi quartieri di Parigi 
Il successo di Les cent jours conferma l'interessamento 
Vivissimo del pubblico cosmopolita di Parigi per la cine- 
matografia italiana, interessamento che si era già concre- 
tato nei successi considerevoli riportati così nella capitale 
come in tutte le altre città francesi da Casta diva, Don 
Bosco e Fiordalisi d'oro. 


* Augusto il Forte è Il titolo del nuovo film che la 
Nerthus sta girando per il consorzio Tobis-Cinema. Sì 
tratta di un grandioso lavoroche affronta una pagina 
della brillantissima vita del grande principe Augusto, 
fe di Polonia e granduca di Sassonia. Ne è protagonista 
il celebre Michael Bohnen. Carlo XII di Svezia è imperso- 
nato da Claus Clausen. Alla principessa Aurora ha dato 
frazia e rilievo la bella Lil Dagover, mentre Marieluise 
Ciaudius ha prestato figura ed anima all'altra importante 
eroina del film. Il soggetto è del Dr. Carl Haenzel e del 
Dr. John Eckardt. Le musiche sono di Hans Herdmann. 
Îl fim si è iniziato in questi giorni nei grandi Stabili- 
menti berlinesi della Tobia-Cinema. Gli esterni verranno 
girati a Dresda e Varsavia. 


# Per il nuovo eccezionale film Tobis-Cinema che Emil 
Jannings ha iniziato sotto la regìa di Carl Froehlich, sono 
Stati seritturati altri attori di grande valore fra i quali 
Hilde von Stolz, Hilde Weissner. Hans, Brausewetter, Else 
Elster, tutti vecchi e fedeli amici dello schermo Italiano. 


In Traumulus si ritrovano a lavora 

I vano a lavorare insieme dopo venti 

anni 1l regista Froelich e l'attore Jannings. Venti "inni fa, 
. Jannings interpretò sotto di Froehlich 

fratelli Karamazof, nella prima edizione muta. 


* La Tobis-Cinema si è assicurata la regia di Will 
Forst per un grande fim che sarà presto Iniziato. Il re 
fista di Angeli senza paradiso, Mascherata e Maturca sta 
dunque preparando un magnifico soggetto: già. perché 
Villy Forst. oltre ad esere quel bravo ntiore © regista 
ghe tutti conosciamo, è anche l'autore del film che mette 
in scena. Per questa sua nuova pellicola Willy Forst. ha 
scritturato Jenny Jugo, Renate MUller è Adolt Wohlbrick 


* Il film Hans e la felicità che la Delta sta girando per 
la ‘Tobis-Cinema sarà terminato fra pochi giorni. Gli ar- 
chitetti Herlth e Rohrig, che sono anche | registi di que- 
sta commedia, non hanno risparmiato idee e costruzioni. 
e i motivi della favola sono sviluppati in un variopinto 
quadro che si svolge nel Medioevo. Per sel anni Herìth 
€ Ribrig hanno studiato insieme questo film destinato a 
portare una nuova parola nel campo della tecnica cine- 
matografica. Gli autori. pertanto, sbalordiranno il mondo 
Un film come Hans e la felicità non era stato mai realiz- 
zato. Per trovare un tipo di pellicola del genere bisogna 
riportarsi a I Nibelunghi, film che proprio per il suo ge- 
nere ottenne un grande successo mondiale. 


* Dorotea Wieck e Gustav Frohlich interpretano per 
Tobl-Cnema ll Mim Una donne Impossibile. Dopo, alcune 
settimane di permanenza a Costanza, dove sono stati ri- 
presi gli esterni, la brigata cinematografica. capitanata dal 
regista Johannes Meyer, è tornata a Berlino, dove sono 
stati iniziati in questi giorni gli interni. 


SPO RIME 


* Olimpiadi. Le iscrizioni alle Olimpiadi invernali che 
fra pochi giorni dovrebbero aver inizio a Garmisch in 
Baviera. hanno superato le più ottimistiche previsioni. 
Gli iscritti ammontano infatti a 1068 e aggiungendovi È 
partecipanti alia gara delle pattuglie militari e di cur- 
ing, fanno un totale di 1583. L'Italia è presente con 78 
atleti, superata dalla Germania. 148; Austria, 146: Stati 
Uniti, 155; Cecoslovacchia, 109: Norvegia, 82. Îl Giappone 
partecipa con 77 atleti e ll Lichtenstein, l'Australia e la 
Grecia con un atleta ciascuno 

Ormai a Garmisch tutte le Nazioni iscritte sono pre- 
senti, ma gli allenamenti non possono procedere col n9- 
cessario ritmo che richiedono | giorni della vigilia, per- 
ché la temperatura si mantiene quasi primaverile e 
quindi la neve è poco buona o insufficiente. Nelle prece» 
Genti edizioni di "Saint Moritz, 1928 e di Lake Placid, 
1932 non tutto il programma fu potuto condurre a ter- 
mine per le anomalie atmosferiche; che quest'anno in 
Baviera Îl programma si debba sospendere per intero? 
Frattanto qualche concorrente, come il conte Buvio ca- 
poguida della slitta italiana. si è trasferito in Svizzera 
per non interrompere la preparazione. 


* Ciclismo. Il direttore della Gazzetta dello Sport che 
dall'inizio è l'ente organizzatore del Giro d'Italia, ha 
sica manifestazione italiana. Molte, importanti e anche 
esteso a delle tappe non pianeggianti. È evidente che 
basta questa innovazione per rendere di palpitante inte- 
dre incomincino gli lenamenti al più presto. Sulla for- 
nico Cazzulani. A 
Fideicnista o meno. Nel primo caso la F. C. 1. metterebbe 
Sposizione per le prossime Olimpiadi t 


SALAMI 
NEGRONI 


CREMONA 


te godere dei bagni solari 
E SDALTA MONTAGNA. 
durano soltanto pochi min 
propria. Dietro richiest: 
di un Sole d'Alta Morire 
i oncessione Ml di comode condizioni di paga- 
getto ile di prendere i bagni solari in 
rempo, dall'ora e dalla stagione. 


({ S22=° LA 


famiglia, m c e 
trio a rate. Vi sarà così poss! 


casa, indipendentemente dal 


della stagione su strada. 
della Gazzetta dello già 
lavorano intensamente ai 
nizzazic 


ibarda non ha per nulla cessata 
la normale attività. Anzi, sotto la provetta 


la 
verile consisterà in un 
tociclistico durante la 


tavole dei primati mondiali di velocità 
delle 175, sta esperimentando e perfezio- 
nando un modello di 350 cme. Questa voce 
non corrisponde per intero alla verità, 
in quanto è a nostra conoscenza che il 
nuovo prodotto della casa bolognese ha 
Eià dato ottimi risultati nelle varie prove 
‘alle quali è stato sottoposto. Possiamo an- 
zi aggiungere che oramai è quasi già stato 
deciso dai dirigenti della M. M. di par- 
tecipare anche con questa tre litri e mez- 
20 a tutte le prove del Campionato italia- 
no 1936-XIV. Gli esperti hanno già espres- 
#0 l'opinione che là 350 M. M. è veramente 
geniale sotto ogni rapporto e che non 
mancherà di far onore all'industria moto- 
ciclista italiana. 


* Scherma. Con una vittoria di stretta 
isufa 1a, livornese, Blagini ha vinto an- 
n lonato femminile, 
iù accanita avversaria per la vinci- 
trice è stata la trevigiana Anita Schwai- 
ger € nel complesso la gara ha dinostrato 
un reale progresso della categoria. Ciò è 
di buon auspicio per ben figurare l'immi- 
nente Campionato Europeo a San Remo; 
ma sb effettivamente si vuole raggluny 
&Anehe superare le più forti specialiste 
stranlere, bisogna che l'attività nazionale 
non si limiti allo svolgimento della gara 
gi Campionato. Questo è pure nelle in- 
tenziòni e nel programma del nuovo pre- 
sidente della F.1.S., il noto campione olim- 
pionico Nedo Nadi, 


* Nuoto. Mentre negli ambienti nazio- 
nali si attendeva con impazienza di co- 
noscere le direttive federali t_ quanto 
concene la paeparaziona olimpionica, ecco 
che il 10 ente si è limitato a far 
conoscere di aver provveduto alla riforma 
dei Campionati italiani. ed alla suddivisi 
ne in varie categorie dei federati. Il 
lenzio delle superiori gerarchie sull'im 
portante problema olimpionico ha alquan- 
to sconcertato i più noti campioni. tanto 

iù che la Piscina Cozzi di Milano — 
luogo già indicato per allenare i futuri 
olimpionici — è riaperta e in piena at- 
tività. Che il mutismo della F.LN. ris 
sponda invece al proposito di evitare ogni 
preparazione invernale, onde concentrare 
tutte le fiori attenzioni sul lavoro pri- 
maverile di quei pochissimi che rappre- 
senteranno il nuoto italiano alle Olimpiadi 
di Berlino? 


ATTUALITÀ 
SCIENTIFICA 


* I recenti progressi compiuti nel cam- 
po della radiofonia consentono a tutti di 
disporre di un apparecchio domestico atto 
a captare un gran numero di stazioni ra- 
diodiffonditrici, con una ottima selettivi- 
tà. tamente però — e su ciò 
siam tutti d'accordo — vi sono molte cir- 
costanze che concorrono a limitare le at- 
titudini e le possibilità dei moderni ap- 
parecchi radio, în primo luogo i parassiti 
atmosferici ed industriali e le interferenze 
che anche nei tipi più perfezionati sono 
spesso inevitabili. Scende da ciò la con- 
statazione che la maggior parte del radio- 
amatori, dopo qualche scorribanda fra le 
stazioni estere, sì accontenta di ascoltare 
le stazioni locali o almeno quelle più 
prossime, e da ciò è sorta la politica (se- 
guita in Italia, in Germania ed in altri 
Paesi) di radiodiffondere uno stesso pro- 
gramma coll'inserzione in «relais» delle 
principali stazioni esistenti nella rete. 

Queste stazioni, non ricevono però i 
programmi dalla diffonditrice per via ae- 
rea, onde non captare anche i disturbi 
inevitabili, bensì sono collegate fra di 
loro da una rete di speciali cavi che as- 
sicurano la fedele trasmissione del pro- 
gramma di canto o di musica di cui trat- 
fasi, Ecco perché è sorta l'idea di vedere 
la possibilità di utilizzare la rete telefo- 
Rica già esistente per dare agli abbonati 

lei programmi ben selezionati e perfetta- 
mente trasmessi, senza disturbi o distor- 
sioni. In alcuni Paesi come l'Inghilterra 
ed il Belgio ad esempio, con modico sup- 
plemento sulla normale tariffa telefonica, 
ogni abbonato può ricevere in casa pro- 
pria un dato numero di ben 
scelti. Certo ilproblema isolvere era 
piuttosto complicato dal lato tecnico, poi- 
ché si trattava di mettersi in grado, alla 
sentrale telefonica, di trasmettere a scelta 
dell’abbonato uno captai 
© radiodiffusi dalle locali stazioni radio, e 
lasciare all'abbonato stesso la possibilità 
di essere chiamato come normalmente av- 
viene, ossia facendo sì che l'apparecchio 
telefonico non venisse menomamente po- 
sto fuori funzionamento. Tutto ciò venne 
risolto installando in casa dell'abbonato 
un altoparlante con un selettore per la 
scelta del programma, ed una lale 
scatola distributrice che isola l’altopar- 
lante durante le eventuali chiamate tele- 
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foniche. Un sistema così studiato, offre 
indubbi vani per l'alta qualità della 
ricezione, che bilanciano perfettamente lo 
svantaggio — se così si può chiamare — 
di poter fare la scelta sopra un limitato 
numero di pro; — ed ha subito 
avuto, notevole, diffusione, ge conta 1 se 
guenti abbonati: 152.000 in terra, 
52.000 in Svizzera, 6000 nel Belgio e 1200 
in Austria. 


* Un argomento di attualità: il canno- 
ne. Gli incessanti perfezionamenti che sì 
fanno in questo campo non giungono al 
gran pubblico perché il più delle volte si 
tratta di cose segrete, però per quel tanto 
di cui si può pubblicamente discorrere, 
non è male parlarne un poco, se non altro 
per dare qualche cifra un po' più at- 
tendibile di quelle che sovente circolano 
nei conversarì delle chersone profane ‘e 
per nulla informate. Certo, dal tredicesi- 
imo secolo fino alle guerre della prima me- 
tà del secolo scorso, nulla di notevole c'è 
da dire. Un po' più tardi sorse la teoria 
della cerchiatura, vale a dire della co- 
struzione delle bocche da fuoco «com- 
poste » costituite cioè da due o più ele- 
‘menti sovrapposti capaci di resistere a ben 
‘maggiori pressioni che non un tubo unico 
di pari spessore. Giungendo al limite, ecco 
apparire teoria  dell'autocerchiatura, 
secondo la quale cioè la massima resi- 
stenza sarebbe data da quella bocca da 
fuoco costituita da un infinito numero di 
cerchi sottilissimi, realizzati in pratica con 
trattamenti speciali di pressione, sui quali 
non è qui possibile entrare. Oggi poi, con 
i moderni acciai ad alto limite elastico si 
potranno raggiungere anche | 2000 metri 
di velocità le al minuto secondo, (sì 
rifletta che sono ben 7200 km. all'ora) ed 
all'usura si porrà riparo col cambiare le 
«camicie n come sì fa ad esempio per i 
motori d'automobile una volta che sì sono 
usurate per il lungo percorso effettuato. 


* Nel laboratorio di fisica dell'Univer- 
sità di Upsala in Svezia è stato di recen- 


te installato un elettromagnete che per 
le sue caratteristiche merita di essere ri- 
cordato. Ha un peso complessivo di 370 
quintali ed ha una forza portante di 600 
quintali, il che dimostra | vantaggi con- 
seguiti con una razionale scelta dei ma- 
teriali ed un perfetto studio delle varie 
parti. Ciò è del resto evidente se si con- 
sidera che il magnete ite dell'Acca- 
demia delle Scienze di ha il 

di 1200 quintali (più del triplo dell'altro, 
dunque) ma una forza te propor= 
zionalmente molto inferiore. Per la ero- 
naca: il te terzo in grandezza d'Eu- 
ropa, è quello dell'Università di Leyda. 


* Oggi che si può disporre di un sufi- 
ciente materiale di confronto, si può as- 
serie con sicurezza che le automotrici 
elettriche hanno il monopolio delle alte 
velocità, oltre che della sicurezza e della 
semplicità di esercizio. La macchina a va- 
pore è però tutt'altro che disposta a ce- 
dere pacificamente lo scettro di quel co- 
mando che ha per tanti anni tenuto con 
onore, e gli industriali del ramo lottano 
strenuamente prima di sottomettersi al 
nuovo padrone del campo: il motore a 
combustione. La parte più difficile da stu- 
diare nelle locomotive a vapore è data 
dalla forma aerodinamica, però anche a 
ciò si arriverà, cambiando la disposizione 
e la forma di taluni organi. Intanto, per 
citare qualche dato pratico, in Germania 
si sono fatti da poco esperimenti pratici 
che hanno permesso di correre sulle ro- 
tale a 175 km. all'ora con cinque vetture 
rimorchiate capaci di 300 posti. Il costo 
di questa macchina è valutato in circa 
un milione di lire, mentre 
locomotore elettrico di prestazioni 
valga almeno un milione e mezzo di lire. 


* La stampa tecnica straniera segnala 
che le officine inglesi lalizzate nella 
fabbricazione delle munizioni e del ma- 
teriale di guerra di ogni tipo, hanno avu- 
to nel 1935 un'attività eccezionale, e le 
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* Borse Valori. Le o) 


ite. La 
proroga delle posizioni speculative è av- 
venuta a condizioni normali e con ab- 
bondanza di danaro. 

Il mercato ha tratto, dal vaglio men- 
sile. nuove ragioni di fermezza ed in- 
fatti la quota, nel periodo che va dal 20 
Al 28 gennalo, ha compluto nuovi ed im- 
portani 


L'intonazione favorevole è stata data 
al mercato dal Redimibile tre e mezzo 
per cento che, nelle riunioni di cui par- 
, sì è avvantaggiato assai notevol- 
mente. Gli altri valori e in primo luogo 
quelli più importanti dei diversi settori 
Sadustelatt Ratino seguito l'esempio del 
nostro massimo titolo di Stato. 
Alla fine del mese borsistico tutte le 
voci. della quota hanno chiuso sulle più 
alte quotazioni toccate. 


# Secondo le statistiche ufficiali sviz- 
zere, nel dicembre 1935, l'Italia ha espor- 
tato in Svizzera per 6.7 milioni di fran- 
chi svizzeri (10,9 milioni nel dicembre 
1930 ed ha importato dalla Svizzera per 
4.4 milioni di franchi svizzeri (8,3 milio- 
ni nel dicembre 1934). 

Dunque, per effetto delle sanzioni e 
delle controsanzioni italiane, il movi- 
mento di esportazione svizzero per l'Ita- 
lia sì è ridotto del 50%. 


* La produzione dell'alcool dalle bar- 
babietole. Un aspetto interessante del pro- 
blema del carburante nazionale è stato 
esaminato dalle organizzazioni competenti, 
a quanto informa l'Agenzia Gea, per il 
ricavo dell'alcool dalle barbabietole. In 
base ad alcuni calcoli compiuti da tecnici 
competenti, per api ettaro di terreno si 

ino ottenere da 300 a 320 quintali di 
arbabietole, da cui si possono estrarre 
oltre 25 ettanidri di alcool. 

Le discussioni che sono in corso verto- 

no sul prezzo che dovrà fissarsi per ogni 
quintale di barbabietole, ma rimane co- 
munque accertato che, da ogni ettaro di 
terreno destinato a tale coltura, gli 
coltori potranno realizzare da L, 3. 
L. 3.200, reddito che non è affatto disprez 
zabile, dato che sono pure da considera- 
re i sottoprodotti utilizzabili per l’alimen- 
tazione del bestiame. 


* Le miniere italiane di nichelio ver- 
ranno riattivate. Dopo il noto provvedi 
mento del Governo Fascista, che contem- 
pla la costituzione del monopollo di Stato 
per l'acquisto all'estero del nichelio ‘in 
pani, dadì e rottami, è apparso opportuno 
all'industria italiana dì riprendere l’eser- 
cizio di quelle miniere esistenti in Italia 
dalle quali si può ricavare detto metallo. 
Nelle attuali circostanze i non pochi gia- 
cimenti che un tempo si sfruttarono con 
notevole profitto, potranno essere ripresi 
con grande beneficio dell'economia nazio- 
nale, dato che il minerale ricavabile è 
identico per natura e qualità a quello del 

€ della Nuova Caledonia, che 
costituiscono le due zone di maggior pro- 
duzione di tutto il mondo. 

Le più importanti miniere italiane ri- 
sultano in Val Sesia, in Val Strona, e 
nell'Ossola, ma particolarmente in Val 
Barbina quanto in quella di Cevia-La- 
ghetto, dove si sono trovati dei minerali 
che contenevano oltre al 4-5 per cento 
di nichelio e cobalto. Il loro periodo di 
massima attività è durato pochi anni, 
dal 1872 al 1877, cioè durante un pe. 
riodo di alti prezzi dovuti ad una no- 
tevole richiesta della Germania che ave- 
va adottato le monete divisionarie. L'ab- 
bandono dell'estrazione del minerale si 
deve ascrivere soltanto alla concorrenza 
estera, la quale, come sempre, trovava 
in Italia facile terreno di sopraffazione 
€ speculazione ai danni dei nostrì inte- 
ressi. L'ostacolo più grave che doveva 
vincere l'industria italiana, 
i costi, era quello dei trasporti. mancan- 
do allora una rete stradale e la possibi- 
lità di un diretto interesse dello Stato. 
Ora però che il sanzionismo inglese ha 
eliminato ogni preoccupazione interna- 
zionale, ed il capitale italiano può river: 
sarsi verso quelle forme di attività più 
convenienti all'interesse nazionale, non 
deve apparire un problema îrto di gran- 
di difficoltà la ripresa delle miniere si- 
nora abbandonate, tanto più che, secon- 
do alcuni competenti la produzione po- 
trà ascendere ad un quantitativo di gran 
lunga superiore a quella del secolo scor- 
so. La condizione che viene richiesta per 
la ripresa delle miniere di nichelio non 
è quella economica, né l'altra tecnica, 
ma sì deve mirare fin da principio al- 
l'impianto di uno stabilimento in cui si 
accentri il 
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ENIMMI 


pi FIORETTO 
Serpentina verticale (*) - 


\i 


rido alle smanie dei novelli amanti 
scorrendo i giorni miei lieti e sereni 
e, se a lungo così viver potrò, 
quanti og x 22 0000! 


e 
5 (+) La lettura della frase risolutiva si ottiene seguendo l'ordine 
numerazione. 


2 Sciarada alterna (xox00) 
L'ASTROLOGO 
Il passato 
se n'è andato: 
presagire 
l'avvenire 
luî potrà ché, non a caso, 
manifesta assai buon naso! 


Anagramma (7) 
PREDAPPIO E IL DUCE 
A Lui che, tempra ferrea, 

giammai non piegherà, 
del suo Gran Figlio memore, 
è corsa la città. 


Bisenso 
‘VERSO IL TRAGUARDO 
al corridore rimasto in coda 
Ora che il termine 
quasi ha raggiunto, 
valore, ahi misero, 
ne ha poco o punto! 


Sciarada 
‘PROGRESSIVITA' 
Son due dapprima, péi mezza dozzina, 
e in ultimo son venti. Or tu indovina! 


Crittografia (frase: 3-8) 
UGNA 


SOLUZIONI DEL N. 2 


2. Il settebello — 3. Peccatore, pescatore 
— 4 Parsimonia, simonia — S. Brando, 
brandello — 6. un-po'-di-BRIO-(0)-NON- 
guasta (NOON) = un po' di brio non 
guasta. 
Premiato: Ing. A. Santi - Milano. 

Neto 


LA POSTA DI EDIPO 
Geo. Ferr. Tutti scartati. Tenti di nuovo nel campo del giochi 
3 iti. pu. 
Sciarada non va, Ritenti 1 
‘per lanterne. Augurli © saluti cordiali. — Fra' Giocondo. 
& 4 giochi a 
Ti sono grato per il gentile pensiero. Attendo | "promessi. 


PREMIO DI COLLABORAZIONE È 
Ogni mese sarà assegnato un premio di L. 2 fra gli 
autori di cui sarà pubblicato almeno un gioco. 
Il premio di collaborazione di L 20 per il mese di gen- 
nalo, è ‘stato assegnato al rag. Adolfo Parentin (Cene della 
Chitarra) di Pola. 


Le soluzioni di tutti i giochi, accompagnate dal relativo talloncino, 


Orizzontali 


|. Proscenio. 


Orditrice. 


NB. Ciascuna delle definizioni date è l'anagramna 
da inserite nello sebeme. ere perte 


ANAGRAMMI A DIAGONALE 


3. Scrittore di giornali e di riviste. 
. Cuor di leone, muove alle conquiste. 
Carta e inchiostro da lui non manca mai. 
. Un pezzo a sette parti troverai. 
È la Terra da questa circondata. 
Un pianetino de l’azzurra armata. 
A un obbligo e ad un patto è vincolata. 
Fiorellino 


ammare, seguendo le definizioni dute, Je parole poste a 
milite dello schema e collocarie, una lettera per casella, nelle 


‘ispettive righe. Nella diagonale, leggendo dall'alto in bano, do- 
tel'risultare l'anagramma di DOMANDARE. 
CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 


iverba (schema inedito e non più di 13 quadretti 
Per ogni cruciverba, (sel più d1.13 quadretti 


Premiato: A. Verzini - Verona. 


DAMA 


PARTITA GIUOCATA 
(apertura 23.19-10.14) 
tra signori Renato Sabatini (bianco) e A, Gentili (nero) 


B. 22.19-N. 10.14; 19.10-5.14; 28. 
T3-15; 3226-1216; 2118-1421; 
25.18-5.10; 2219-1013; 2622-1317; 
19.14-8.12; 23.19-17.21;  28.Z%0)- 
21.35; 3026-25; 26.21-6.10; 3128- 
1215; 19.12-10.35; 29.22 e si ha 
la del diagramma. 
Seguito: 5.10;b) 21.17-11.14; X-X; 


bandona. 
n) Se 29.25 il nero vince così: 
2136; X-1215; X-1620; X-7.16; 
X-3.36 e vince. - b) La 2529 a questo punto è più debole. - 
©) 1822 X-X; 17.13-X; X patta. 


PROBLEMI 
{a premio) 
N. 17 di Ranieri Foraboschi N. 18 di Piero Palazzi 
(Piace: 


Ml Bianco muove e vince fl Bianco muove e vince 
in 4 mosse in 3 mosse 


(non a premio) 


N. 19 di Pietro Montico N. 20 di G. Gagliardi-Berto 
(Gorizia) 


Ml Bianco muove e vince ll Bianco muove e vince 
in 5 mosse in 5 mosse 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 2 


A. Gallico: 10.5; 23.27; 5.9; 9.20. 
: ALT; 2422; 22.26; 17.12. 
i 27.22; 30.27; 12.7; 23.21; 16.5; 5.10; 227. 


PICCOLA POSTA 


Z. R. Montefranco. I due problemi Inviatici non vanno io 

in 5 mosse si demolisce con 23.19: e quello in 6 mosse con 23.19; 

FO 12.7. Attendiamo dell'altro lavoro però più... riveduto. 
pui. 


NOTIZIARIO 


Milano. Sono terminate le gare di campionato sociale dell'Asso- 
clazione Damistica MAS. per l’anno XIV di cul ecco 1 risultati: 
Prima categoria: 1* Rino Frascotti; î* Franto Bernardi 
seppe Pellegref. - Seconda categoria: 1 Felice Ranzani; 2* G. 
Crespi: 3° Motinari. - Terza categoria: 1° Braglia; 2°-O.'Zanzi; 
Ariche questa volta il forte Frascotti ha saputo prevalere sul 
suoi leuîsni avversari. Le nostre più vive congratulazioni al 
degno campione con gli auguri più sinceri di vederlo ni posti 
d'onore nei venturi Carupionati nazionali. 


Mantova. Siamo agli uitimi giorni per la chiusura delle iscri- 
zioni alla « Grande gara damistica provinciale » organizzata dalla 
Federazione Darmistica Provinciale. Ricordiamo che l'iscrizione è 
gratuita e libera per tutte le categorie ed è estesa anche.ai giuo- 
Gatori non federati. La prima fase si svolgerà nelle sedi dei 
elreol tà col del girone all'italiana. I primi 
due classificati di ogni gruppo avranno un diploma di onore e 
verranno ammessi al gîrone finale. 


Le soluzioni devono pervenire alla Rivista entro otto giorni 
dalla data di questo fascicolo. Fra i solutori sarà sorteggiato 
mensilmente un premio di L. 30 in libri da scegliersi fra 
quelli editi della Casa Treves. 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e Ponte) 


‘ievono essere inviate a L'ustrazione Italiana, Vie Palermo 10, Milano, ipecificendo sulla busta la rubrica a cui si riferiscono. 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzioni Enimmi N. 5 


TLLUSTRAZIONE ITALIANA 
‘Soluzione Cruciverba N. 5 


Concorso permanente 


[ILLUSTRAZIONE TORNA | ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Dama N. 5 


Soluzione Scacchi N. 5 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA | — 


à) 


Problema N. 13 


Il Bianco matta in 2 mosse î Bianco matta in 2 mosse 


SCACCHI 


5. PARTITA DI DONNA 


Tdi, ds; 2. Cfa, C{6 
4. €3, c5; 5. Cbd2, Cob; 6. 
7. AXd6. DXd6; 8. AbSI. ab; 
DbIXE6; 10. 00, 0—0; 

12. De2, h6; 1: 14. 
15. Cxb3, Ce8; 16. Ccs, 
Tri: 38. Tabl, T>bl; 


Problema N. 14 


Il Bianco matta in 3 mosse Il Bianco muove e vinte. 


>. IL TORNEO DI MASTINGS,.. 


L'annuale Congresso Britannico, svoltosi ‘ad Hastings dal 27 dicembre al 
4 gennaio, ha riunito anche in questa ennesima edizione (1935) ben 130(1) 
giocatori, che vennero suddivisi ‘în una dozzina di tornei, organizzati per 
l'occasione. L'interesse maggiore è stato, come era naturale aspettarsi, pel 
torneo internazionale dove avevano dato la loro adesione maestri di fama 
come Tartakower, Fine, Flohr e Keres. Quest'ultimo, però, per motivi per- 
sonali non poté parteciparvi é fu sostituito all'ultimo momento da Kolta- 
nowski. Il torneo è terminato con la vittoria dell'americano Fine che, ime 
battuto, precedette di un solo punto fl favorito: Flohr. Ecco la classifica 
finale: 1° Fine con punti 7% su 9; 2° Flohr 6%; 9° Tartakower 6; 4° Kol- 
tanowski 514; 5° Alexander 4; 6" e 7° Golombek e Thomas 334; 8° e 9 
Micheil e Tyior 3; 10° Winter 2%, 


E QUELLO DI NOTTINGHAM, 


Un grande torneo internazionale viene annunciato in Inghilterra, que- 
sta nuova competizione, dotata di ricchì premi in danaro, verrà 
zata dalla celebre università di Nottingham ed avrà luogo dal 10 al 28 ago- 
sto prossimo. Sì danno come sicuri partecipanti: il neo campione del 
mondo Euwe, i tre ex campioni del mondo Alekhine, Capablanca e Lasker. 
l'ex pretendente al titolo Bogoljubow, ed i quattro futuri candidati Flohr; 
Lilienthal, Bottwinnik e Reshevsky. A questi nove assi della scacchiera fa- 
ranno corona i cinque migliori giocatori inglesi del momento e precisa 
mente: Winter, Thomas, Alexender, Golombek e Michell. 


€ L'ITALIA!SCACCHISTICA » 


Complendo il suo ventiseiesimo anno 
di vita, L'Italia Scacchistica ha voluto 
fare a tutti i suo! lettori una bella sor- 
presa, consistente in una diminuzione 
del prezzo d'abbonamento da L. 30 a 
L. 20. Conscia del sacrifici finanziari 
che le potrebbero dervarne, essa sì ri- 
promette, grazie ad una vasta propa- 
ganda dei suoi lettori, una maggiore 
Vendita, ciò che nol le auguriamo di 
cuore, 

Diretta dal maestro Stefano Rosselli 
del Turco, L'Italia Scacchistica è di co- 
modo formato e sì presenta con le sue 
venti pagine con bella copertina in vé- 
ste elegante. Normalmente contiene: un 
articolo teorico, una novella scacchisti» 
ca, una dozzina di partite giocate in 
grandi competizioni commentate magi 
itralmente, notiziario, recensione di 
bri itallani e stranieri in materia, una 
rubrica - problemi con annessi articoli 
teorici curata con perizia dal valente 
Problemista Adriano Chicco, una rubrica 


di varietà redatta da un noto ed appassionato quanto ottimo. giocatore 
problemista italiano, una rubrica di studi e finali anch'essa affidata ad un 
provetto specialista del genere, Vittorio De Barbieri, ed infine 1 comugionti 
Ufficiali dell'Associazione Scacchistica Italiana, e del Gruppo Probl 
Italiano di cui è l'organo ufficiale, 

Ogni appassionato scacchista, di qualsiasi ramo fosse, troverà? mensil- 
mente ne L'Italia Seacchistica ‘un gaio e dilettevole 
virà sicuramente a fargli acquistare maggiori. co) e ad accrescere 
la sua cultura scacchistica. Ci sembra superfluo, dunque, dopo quanto esposto, 
raccomandare ai nostri amici l’unica Rivista italinna specializzata; ad ogni 
buon fine, per chi lo ignorasse, diamo qui il relativo ini » L'Italia Scac- 
chistica, Via Jacopo Nardi 38, Firenze. 


Solutori dei N. 48, 49, 50, 51.e 52: 
Montini R., Milano - Amorelli M.. 
Caltanissetta - Fieger G., Torre 


= 
SOLUZIONI DEL 


. 1: 1, Ac6. 

Problema N. 2: 1. Agi. 
Problema N, 3: 1. Tg7. Se 1... RXcé; 
2. Acd, ecc. Se 1... Re6; 2 ’ 


-, Mariani ‘S., Siena - 
Falchetto A., Milano .- Bonafonte 
‘A, Milano. 


Premiati del mese di dicembre: 
Raffa Gaetano. Catania - Falchefto 
‘Attilio, Milano, 


G. Fennantes 


1 


XXIX. — Torniamo ai colpi classici; nell'enumerarli citai il 
colpo di Vienna, ed ho l'obbligo di descriverlo. Non è materia 
per i principianti, per gli allievi di quota zero o di bassa quota, 


PISO NICE 


Quadri rendendo buona la quarta carta di quadri che S. an- 
cora tiene. x 

Se O. tiene le due picche, e scarta la fiori, $. scarta al morto 
il 9 di picche e fa le ultime due mani, poiché 1'8 di fiori è di- 


ma to consiglio questi di prenderne lo stesso cognizione. Ciò ser: 
virà per lo meno a dar loro un'idea dei molteplici aspetti e 
delle infinite combinazioni che il gioco del ponte offre, e li terrà 
lontani da quel peccato 'di superbia in cui sogliono spesso ca- 
dere | giocatori novelli che per aver imparato Il meccanismo del 
gioco, credono d’averne sviscerato ed appreso tutti i misteri. 

Il nome di colpo di Vienna deriva da uno storico problema di 
whist (è noto che il whist è il padre del gioco del ponte e ne 
ha quasi tutte le caratteristiche) dibattutosi in Vienna e che 


F-6 


fu risolto da un giocatore, il quale contro tutti i pareri riuscì a 
fare un cappotto vincendo fortissime scommesse, Esso consiste 

a nel forzare l'avversario a scdrtare delle carte franche o @ sguar- 
mire la difesa d'un colore. 


Diamo subito un esempio molto elementaye per rendere me- 
glio il concetto. (Vedi diagramma a sinistra), 

L'attù è picche. S. gioca e batte il 7 di attà. O. è costretto 
a scartare il F di cuori e liberare il 10 di cuori del morto, 0 
@ aguarnire la sua difesa a fiori. In base allo scarto di O., S. 
scarta al morto il 10 di cuori, 0 il 5 di fiori. 

IL colpo di Vienna è più facilmente messo ‘in pratica dal di- 
chiarante, che vede le carte del morto, anziché dai componenti 
della difesa, poiché esso ha bisogno della sicura nozione delle 
carte del compagno. L'azione di sforzamento, o di pressione 
(squeeze dei signori d’oltre Manica), è esercitato a destra o 
@ sinistra del giocatore, e cioè su quel lato dove sono accumu- 
tate le difese, e per verificarsi, ha bisogno che le forze che 

ere siano divise come le due mascelle di una te- 
naglia, fra il dichiarante e il morto. 

i sono dei casi în cui l’azione di forzumento si svolge con- 
temporaneamente a destra e a sinistra del dichiarante e cioè 
su O. e su E. 

Diamo tin esempio: In una sfogliata S. è risultato vincitore 
della licitazione con quattro cuori. Gli avversari O. ed E. hanno 
{etto già tre mani ed S. ha fatto quattro mam La situazione 

la seguentè (vedi diagramma a destra): 

Spetta ad O, di giocare, e questi nella speranza di strappare 
la mano necessaria a mettere l'avversario in multa, gioca se- 
condo le regole nel forte del morto e cioè il 9 di quadri. 

S. deve fore itutte le mani e vi riesce solo ai indo il 
colpo di Vienna e cioè premendo su O. ed E. e obbligandoti 
ti scattare, le loro difese. Difatti S. prende. sul d di quadri con 
l'Asso, vì ritorna e batte il Re e la Dama; quindi batte l'ultimo 
attù cioè l'8 di cuori. 

Questa è la battuta cruciale, quella che produce la, crisi. Di- 
fatti O. che alle tre mani di quadri ha scartato le sue due quadri 
© il 3 di picche, deve alla quarta mana decidersi a isolarsi la 
dama di picche oppure a scartare la carta franca 9 di fiori, 
rendendo buono 18 di fiorì del morto. E, a sia volta, deve all 
quarta mano 0 isolare il 10 di picche ‘o scartare il Fante di 


venuto franco; se invece O. tiene ina sola picche, S. scarterà 

la fiori del morto e poi osserverà lo scarto di È, Se questi 

scarterà il Fante di quadri, S. si farà la sua quaria quadri e 
i andrà a picche, se invece E. conserverà la quadri, dovrà is0- 

larsi il 10 di picche e S. andrà & picche al che potrà farsi 

il Re e il 9. Nel prossimo numero svilupperà ancora il meccani 

del colpo di Vienna, come esso può essere previsto, ed organizzato. 


& so 


Osserviamo intanto che in, questo esempio è stato necessario 
un doppio collegamento fra dichiarante e morto, è che se O. in- 
vece di uscire a quadri avesse giocata la fiori per far cadere 
l'ultima att, la pressione. non ;t sarebbe potuta. più verificare. 

D'Aco. 


LIBRI, 


* Raramente un premio letterario è stato accolto con tanta unanimità 
di consensi, sia del pubblico che della critica. Quali le ragioni? Cipriano 
Giachetti, dopo aver detto nella Nazione: che è «una specie di romanzo 
vissuto di un'irresistibile attrattiva, che sì vive pagina per pagina col due 
protagonisti », conclude «un'opera d'arte, di una spontaneità e di una 
freschezza che incantano ». La Gazzetta del Popolo trova che « Libero 
‘Andreotti non avrebbe potuto avere un omaggio più chiaro e intimamente 
commosso =. Goffredo Bellonci nel Giornale d'Italia afferma che « senza 
dubbio da queste pagine l'Andreotti rinasce ben vivo, e che la sua fantasia 
inquieta è descritta da maestro ». 

Il Mattiho di Napoli dice che Sacchetti « palesa la perfetta eMcacia di 
un grande scrittore », e. Giacomo Munaro su Regime fascista « Sacchetti 
dipinge anche scrivendo e la tavolozza delle parole ‘è chiara come la 
tavolozza dei colori che egli, con maestria, impasta ». 

E si potrebbe continuare tun pezzo! 


* «Molto volontieri — serive il Giornale di Genova — segnaliamo ai 
lettori un bel libro uscito recentemente per opera di GrusePPe Apamz, 
(GIACOMO PUCCINI), îl quale ci offre, in e animate e colorite, 
un ritratto dal vero, una biografia spirituale del fecondo melodista. 

« Giuseppe Adami in queste pagine tratta la vita e l'opera del grande 
maestro in una sintesi completa e definitiva, che va dalla pensosa giovi- 
nezza del musicista povero, alle sublimi compiacenze della gloria e alle 
supreme delusioni della morte. 

* Testimonianza fedele di devoto collaboratore, questo libro che in gustosa 
forma aneddotica determina acutamente i momenti caratteristici della mi- 
rabile ascensione artistica di Puccini, che va da Manon a Turandot, ri- 
vela anche, con novità di particolari inediti, îl segreto travaglio di coscien- 
ziose e serupolose incertezze da cui fu spesso tormentato il lavoro del più 
Popolare e vittorioso degli operìsti contemporanei »- 


= Di due libri per tanti motivi oggi di grande attualità, parla diffusa- 
mente il quotidiano L' Italia: 

«LA TRAGEDIA DEI SOMMERGIBILI, di Enxrsro Hasmacen, di cui' è 
ora apparsa la versione italiana -(edizione Treves), è certo tra le più elo- 
quenti e drammatiche illustrazioni di quello che fu e può tornare ad es: 
sere la guerra sottomarina. Lo H: fu, durante Ja guerra mondiale) 
comandante del sottomarino tedesco «U. 62», tra i più formidabili silu- 
ratori di cui poté vantarsi la marina germanica, e il sobrio ed obbiettivo 
racconto ch'egli ci fa del suo curriculum marinaro e bellico offre una 
conoscenza esatta e completa del funzionamento di quel terribile stru- 


CRITICI E 


BIANCA DE MAT 

Esce in questi giorni la sesta edizio- 

ne del suo non dimenticato romanzo 
« Signorine di studio ». 


AUTORI 


mento d'insidia e di offesa ch'è un sommergibile, del suoi metodi di at- 
tacco e di difesa, della temibile sua potenza distruttrice, esaurientemente 
provata dal risultati concreti raggiunti e di cul il racconto dello Hashagen 
Stesso porge un esempio persuasivo, 

= « Il racconto del comandante tedesco, oltre aÌ suo valore tecnico e do- 
gumentario, è anche una pogìna storica di una singolare, forza dram- 
matica. 

* Se i sommergibili rappresentano i campioni della guerra sottomarina, 
lo spionaggio, costituisce una forma di guerra che si potrebbe chiamare. 
e fu anche definita, « sotterranea a. Su questo argomento esiste, ormai 
una bibliografia. copi ; ma all'abbondanza quantitativa non cor- 
risponde sempre il valore qualitativo. Nella letteratura del genere infatti 
gsiste anche molta zavorra. con pubblicazioni di carattere. romanzesco, 
poco serle e di scarsa solidità, intonata a sfruttare la naturale curiosità 
del pubblico ghiotto di rivelazioni sensazionali sui dietroscena di pento 
misterioso fronte di combattimento che ia la sua lotta di e 
contromine avvolto nella più gelosa oscurità. Le opere più autorevoli in 
merito sono quelle che ebbero per autori i dirigenti o gli agenti più in 
vista di queste organizzazioni politico-militari. Tra esse è notevole lo 
SPIONAGGIO SUL FRONTE IDENTALE di Feoznico Monxa, ora 
tradotto in italiano (ed., Treves). 
gui 


ibblicazione di questa nota si propone di far luce sulla natura. 
icoli e sulle ripercussioni del servizio d'informazioni; e partico- 
larmente di consentire una risposta al problema che molti combattenti sì 
posero: come fu possibile che trasporti di avviati al fronte, ma- 
e depositi creati da poco. campi e posizioni importanti, a 
lelle più rigorose misure di precauzione, fossero prontamente e con sfu- 
pefaceate precisione identificati e bombardati dal nemico? ». 


* La Nuova Antologia dedica un lungo studio critico al recente volume 
di Carzo Tscwuerx. LUDENDORFF. 9 

«La figura preminente ‘nerale tedesco che Winston "Churchill ha 
definito il più valente fra i soldati che la Germania ha potuto mettere in 
campo nel momento più arduo della sua storia e che lo Tschuppik de- 
finisce il più grande condottiero della guerra mondiale basterebbe, di per 
sé sola, a rendere di grande interesse lo studio dello Tschuppik. Ma esso 
è altresì interessante perché costituisce un? riassunto della guerra con- 
dotta dal popolo e dall'esercito tedesco, prende in esame la parte avuta 
nella condotta dagli enti dirigenti politici e militari — Imperatore, Can- 
remo — e dall'ambiente parlamentare, e si addentra 

del popolo tedesco ». 


celliere, Comando Si 
altresì nella psicolo; 


4 


il : 


Il 
Sa 


SÙ 


Al tempo delle Crociate, 

— Quello Il, è fortunato! Ogni 
volta che ricev lettera si mangia 
Il piccione via re. E sua moglie 
gli scrive tutti 1 giorni! 

(Rie et Rae} 


" No. non vi siete sbagliato, non vedete doppio: siamo gemelli. 
La forza dell'abitudine. By 4 - Tutti e quattro? (Berliner Illustrirte) 
— Dite, giovinotto, è assicurata la vostra macchina?... 

(Ric et Rac) 


i) 


Servizio pronto. A ; A 

— Sento freddo. 4 Un_ colmo. 

— Tra un momento, cara, un buon brodo bollente ti scalderà P. - Signor direttore, si è perduta la chiave del magazzino degli 
(Humorist) ) 4 ci oggetti ritrovati. (Ric et Rac) 


— Quanto tempo occorre per arrivare e 4 g 
giù a_ valle? Perroni 
— Dipende SE è al volante, si- A 4 
mora, ci sì mettere mezzora © — Ho voluto io stesso il viale tracciato in questo modo. Ca- 
Suando il cuore è buono e_il vino anche si finche molto, molto meno... piral: abitiamo così vicino alla stazione, e Bisogna. base bY 
ovaio protegga gli uomini che in una notte, one a rizter) (Lustige Blatter) due passi... (Ric et Rac) 
trovano in mare». > 


JRifo 


CARAMNTO 


Preferito in tutto il 


mondo 


L'Olio Sasso contiene 
la Vitamina A della 
crescenza e quella D 
contro il rachitismo. 
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